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La Terra d’Istria è II giornale 
provinciale più diffuso in Provincia. Ha 
un largo servizio d’informazioni, pub­
blica articoli originali, ha collaboratori 
residenti in grandi centri, è un gior­
nale che fa ogni possibile per conci­
liare la sua natura di foglio periodico 
con le esigenze moderne del pubblico.

D’ora in poi arriverà in tutti l centri 
della Provincia nelle ore antimeridiane 
della domenica.

L'attività della Giunta provinciale
La Giunta provinciale dell’Istria è di 

uu* attività sorprendente, diremmo quasi 
fenomenale! li capitano previnciale, in 
cinque mesi, cioè dalla metà di settem­
bre in quà, come ci si racconta, è 
stato, una sola volta a Parenzo per due 
o tre giorni; l'assessore croato ci va 
per uno o due giorni al-mese; l’asses­
sore del gran-tdu, pel quale l’assesso­
rato è un provvedimento di pubblica 
beneficenza, viaggia buona parte del- 
l’nnno a spese della provincia per stu­
diare i grandi problemi, ferroviari ed 
idraulici, e non fa niente. È perciò che 
il lavoro giuntale è arcualo e che per 
mesi e mesi si fanno attendere le eva­
sioni di atti importantissimi c spesse 
volte di gravo urgenza, da scandaliz­
zare senz’altro e da mettere la Giunta 
provinciale a livello del più trascurato 
comunello di campagna. E dire che 
l'assegno del capitano provinciale e 
degli assessori provinciali costa alla 
provincia la cospicua cifra di 32.000 
corone all* anno!

Fra i tanti argomenti trascurati (di­
cesi che referente ne sia il sullodato 
assessore ambulante, futuro candidalo 
del grande possesso) è pure quello dei 
sussidi scolastici, pei quali ii concorso 
è spirato colla fine di dltobre 1904. 
Siamo già alla fine del primo semestre 
e le domande di sussidio attendono 
ancora di essere comunque sia evase. 
On po’ ulta volta finiremo clic questi 
sussidi, anziché di aiuto ai poveri ge­
nitori per sostenere i propri figli du­
rante 1* anno scolastico, diverranno una 
gratificazione per gli studenti onde pas­
sare allegramente le vacanze!

Sarebbe ora di finirla con questo 
andazzo, che fa pensare essere la Giunta 
provinciale non altro che un dicastero 
di piu, creato a bella posta per darla 
ad intendere al popolo zuccone!

FRANCIA E RUSSIA.
(Nostra corrispondenza).

Parigi 10.

(ATcofò). 7- »Lc Temps", gior­
nale semiufficiale, per ribattere la 
dolorosa impressione suscitata in 
Francia dai massacri czaristi com­
promettente la famosa alleanza, 
eleva a formula politica l’aforisma 
di Nietzsche; ,11 nostro prossimo 
non è già il nostro vicino, bensì 
il di lui vicino*. E cita V esempio 
del passato in cui la Francia cercò 
sempre in. Oriente l’allealo contro 
il nemico alle sue frontiere. La 
Turchia contro l’Austria; la Svezia, 
la Polonia contro la Prussia; ed 
ora la Russia contro la Germania.

La polemica è vivissima. 11 com­
portamento dei giornali ufficiali fa 
schifo. Le ,Gauloisa, la „Liberté“, 
le .Figaro4’, la .Patrie", la .Libre 
Parole" gridano all* oro inglese e 
giapponese inviato ai rivoluzionari; 
e consigliano il governo al rigore 
riguardo i rifugiati russi qui a 
Parigi.

11 giorno dopo dei vagiti rea­
zionari nazionalisti, all’ Attenne de 
la JtepuUique la polizia segreta 
russa ammaestrò, come a suo tempo 
la polizia di Trieste, una bomba. 
li opinione pubblica se ne accorse 
e 1* infornate dei nichilisti non av­
vennero. La nota che domina nei 
meeting non è tanto quella di pro­
testa contro lo czar, quanto quella 
di paurosa constatazione, di schifo 
e rivolta che suscita in ogni animo 
generoso francese la voce ufficiosa 
del Governo repubblicano tendente.

a pensare ed anzi lodare l’energia 
del famigerato TrepolT, governatore 
di Pietroburgo. La Francia bor­
ghese ha più di 10 miliardi im­
piegati nella Russia ufficiale dello 
Czar, c l'iuteresse fa dimenticare 
l’epopea gloriosa della figlia pre­
diletta della libertà.

Ma il popolo che non ha i mi­
lioni, protesta e s’associa all’inter­
nazionale movimento anticzarìsta.
. Jaurès colla sua formidabile lò­
gica cosi.stigmatizza il forcaiolismo 
ufficiale:

.Non si tratta di sapere se noi 
abbiamo qualche probabilità di di­
ventare dei veli alleati dell* Italia 
e dell* Inghilterra, supplendo cosi 
all'alleanza russa; non si tratta 
di ricercare astrattamente se l’as­
solutismo russo e la libertà fran­
cese possono nuocere un patto 
diplomatico. Ma si tratta di sapere 
se, nello stato presente dell’Europa 
e del mondo, cd al grado di evo­
luzione politica e sociale a cui 
sono arrivate le nazioni,. 1*alleanza 
della Russia aggiunga sicurtà, forza 
e dignità alla Francia. Ora appare 
con crescente evidenza che l’al­
leanza russa per la Francia è una 
dimlnuizione di sicurtà, forza e 
dignità. Essa (alleanza) indebolisce, 
essa compromette, essa abbassa!" 
Ed aggiunge: ,È colpa dei milioni 
imprestati dalla Francia senza con­
trollo, che la Russia abbia iniziato 
completamente una politica asiatica, 
che assicura nell* Europa il primato 
della Germania. E mentre cosi 
1* alleanza nella politica esteriore 
diviene una mistificazione, nella 
politica intenta questa alleanza di­
viene per la Francia una vergogna 
ed un delitto**...

Il .Thgliialt*, quel foglio che comprende 
l'Islria Ira le province tedesche meridionali, 
pubblica una spaventevole corrispondenza sulle 
cose di Pola a proposito dello recenti eiezioni, 
nella quale dopo aver esaliate le benemerenze 
della Marina dico elio questa corre un serio 
pericolo, che gli operai dell'Arsenale sono di­
ventali ribelli, elio bisogna allontanare chi li 
sobilla cd instaurare una politica di ferro senza 
misericordia.

Bum! bum! bum!
La corrispondenza da Pola del ,Tagblalt‘ 

ha qualche trailo d* unione, da quel che pare, 
con certe chiamate all* Ufficio di Polizia di un 
nostro redattore al quale Ira il lusco cd il bru­
sco si vogliono far comprendere dei terribili 
propositi che servirebbero a spazzarlo via co­
me una paglia. Sarà! Ma nonostante la potenza 
di tutte le corazzate, noi crediamo che qualche 
cosa ci sia di più petente ancora c questo 
qualche cosa 6 .il buon senso* impalpabile 
ma terribile più di un comandante di piazza e' 
fortezza.

Oli! come certi fieri propositi-dei .Tagblatt*. 
e certe volontà ammiraglio diventano poca cosa 
al modesto lume del buon senso.»

Cannoniere fuori uso!

Lega nazionale
ó strozzinaggio politico?

Un altro esempio di rispetto alla 
libertà di pensiero..?, ci viene dal gior­
nale che, non si sa perchè, si chiama 
// Popolo Istriano.

In una corrispondenza da Visinada, 
riferendosi ad tino dei solili Congressi 
della Lega nazionale nei quali non vi 
ha persona che sappia appena balbet­
tare la lingua italiana, si tenta di ad­
ditare al pubblico dispregio lo studente 

i socialista Giuseppe Tuntar che, leal­
mente, volle dare le dimissioni da quel 
Gruppo della Lega, riproducendo una 
sua lettera scritta dieci anni fa, quando 
cioè il Tunlar non avrà potuto avere 
più di tredici o quattordici anni, in cui 
lo stesso chiedeva alla Lega un sussidio 
per l'anno scolastico 1895-96 .nel de­
siderio di percorrere la carriera sacer­
dotale*.

Ed ora si rinfaccia, dopo dieci anni, 
al Tuntar di aver scritto quella lettera, 
rilevando la nera ingratitudine di lui 
passato nel partito socialista a far agi­
tazione.... antinazionale.

<©»
Questa nuova carognata — altro 

sìntomo di sfacelo morale —ci sugge­
risce parecchie considerazioni, ed una 
più dolorosa dell’altra.

Prima di tutto nel criterio del visi- 
nadese corrispondente del Pojwfo istriano 
parrebbe die la Lega nazionale dovesse 
essere una associazione coercitiva, una 
specie di piedotteria ih cui chi o per 
nuòve convinzioni o anche per sem­

plice senso di nausea se ne vuol di­
staccare, deve essere segnato a dito e 
giudicato per lo meno reo di tradi­
mento. Poiché pare che nel cervello 
dei clerico-palriottardi istriani sin isti­
tuito un tribunale del Santo Uffizio il 
quale serve a sentenziare che dii è 
ascritto alia Lega deve rimanere eter­
namente un buon legatolo, anche quando 
sì accorge che ia stessa diventa un se­
menzaio di preti, un vivaio di idee 
reazionarie, un ostricaio di .uomini 
d* ordine" che conciliano ogni idealità 
con il rispètto alle istituzioni. Cosi sen­
tendosi che chi è inscritto alla Lega 
ed abbia avuto a riceverne sussidi deve 
servire con devozione i diversi clerico- 
nazionali dell’lslria che eleggono. quei 
deputati servili i quali vanno a Vienna 
ad imparare a strisciare i ministri. La 
Lega quindi con i suoi sussidi.diventa 
nulla meno di un ricatto della coscienza 
altrui, o uno strozzinaggio politico per 
cui si impresta dieci per aver mille.

Lasciamo andare che il socialismo 
intemazionale in Istria è il solo partito 
che difenda con dignità e fierezza le 
questioni nazionali, lasciamo andare 
die 1’unico nucleo da citi si diffonda 
una certa coltura, una certa educazione 
intellettuale e morale nel popolo è 
proprio il partito socialista, 'lasciamo 
andare che nel partito socialista è la 
sola attività politica, lasciamo andare 
tulle queste constatazioni che ricacciano 
in gola — senza bisogno di dintoslra- 
zioni — le insinuazioni del visinadese 
corrispondente del Popolo, così dello 
istriano, ma facciamoci una domanda 
sola: se sia giusto, cioè, se sia gene­
roso, se sia liberale, il rinfacciare ad un 
giovane un sussidiò avuto, una voca­
zione —- non si sa quanto profonda — 
della sua fanciullezza, per dirgli: tu 
sussidiato, tu prete mancato, non bai 
diritto di pensare con là tua testa.

Ah, per iddio ! a questo modo di ra­
gionare è preferibile la ghigliottina:' 
è se la Lega nazionale non ha saputo 
allevare altra gente tra di nói, meglio 
sarebbe stato aver lasciate aperte le 
pòrte ai turchi ogni volta che ebbero 
ad affacciarsi su queste terre.

Ma chi può impedire a noi dì essere 
socialisti; e chi ha il'diritto di rinfac­
ciarci di non esserlo stati quando era­
vamo nelle fasce?

Nè noi socialisti, abbiamo mai com­
battuta o ostacolcggiata la Lega nazio­
nale. Noi sentiamo una incompatibilità 
vivissima non Ira le nostre idee in fallo 
di nazionalità con la Lega, ma sempli­
cemente tra noi, che vogliamo un' as­
setto sociale contrario ai privilegi, e 
coloro che sono sostenitori dei privilegi 
e dei pregiudizi affaticandosi di diniò-, 
strarlo, non solo combattendo noi anche 
in quello che può essere generalmente, 
accettato, ma creando cd educando, 
contro di noi le falangi nere destinate 
ad essere la palla di piombo al piede, 
del progresso. La .Lega* per noi ap­
pare così un’ associazione reazionaria 
che non si limita ad eriger scuole ma 
che determina un ambiente politico ini­
bitore di ogni rinnovamento economico 
e sociale.

ch>
Per ciò ripetiamo che, lealmente, lò 

studente Giuseppe Tunlar ha dato le 
dimissioni dal Gruppo di Visinada della 
.Lega* nazionale e cito altrimenti non 
potrebbe fare niuno di noi fino a che 
almeno la vita politica nei nostri .paesi 
non abbia tale direttivo da permet­
terci un* azione comune di difesa na­
zionale assieme àgli altri. Di ciò dubi­
tiamo forte, principalmente perchè non 
ve ne ha bisogno. Noi siamo in un 
posto in cui ci par di star bene ncl- 
l’interesse del nostro paese; noi siamo 
degli internazionalisti, e non degli 
anlinazionaii; ma prima ancora di lutto 
ciò vogliamo essere, degli organizzatori 
del pensiero civile, della coscienza mo­
derna, onde le lotte politiche e le per­
sonali convinzioni non abbiano a giu­
dicarsi al lume settario deli* intolleranza 
crudele, ma con spirito aperto e sereno.

Le cose vecchie crollano, tonto mag­
giormente quando a sostenerle non ci 
sono più le antiche fibre, gii uomini di 
carattere di una volta, ma certe slre- 
menzite figure di leccatori di gamelle, 
certi sacerdoti del tornaconto che non 
si vergognano, ma fanno vergognare 
per loro gli altri che ancora credono 
a qualche cosa.

Dal compagno Tuntar riceviamo ia 
■seguente dichiarazione:

Ai seguaci di S. Alfonso di Lojola, 
i quali intenderebbero col denaro com­
primere il pensiero e che in mezzo 
al lutto ed alla desolazione d’una ma­
dre morente non si peritarono di far 
pervenire in allo loco delle infami de­
lazioni per distruggere in un momento 
solo il frutto delle mie fatiche e dèi 
miei dolori, rispondo che mai la mia 
coscienza mi permetterà di far parte 
di un'associazione in cui tale genia ha 
voce ed importanza e faccio voti giunga

prestò il giorno nel quale, assicuratami 
•l’indipendenza economica, io possa 
scagliare ai piedi di codesti vili il de­
naro tanto voile rinfacciatomi annoine 
•di quella 'patria elio quale socialista 
sento di amare assai più di certi soci 
del àCragno della Lega nazionale di 
Visifffiaat^gcn t̂fcssi per aiuto dinanzi 
al'pretouibnlwo il’ogni idealità. 

riiliiaJa, J febbraio 1905.. G. Tnntar

Massimo Gorki
‘ La notizia dell* avvenuta scarcera­

zione dei grande scrittore venne smen­
tita da autorevoli giornali di Pietro­
burgo. Egli languc ancora in una cella 
umida e buia della famigerata fortezza 
di S. Pietro e Paolo, ove tanti con­
dannati polìtici, tanti martiri del libero 
pensiero vennero'torturali ed impiccati; 
ove soffrì tormenti ed angoscio inau­
dite il fior fiore dell’ intellettualità russa, 
[rea di abbonire la tirannide e dì sen­
tirsi una con la grande anima del po­
polo che soffre ed aspetta. Nella terri­
bile fortezza che, triste ironia, si erge 
fosca e torva dirimpetto al magnìfico 
e fastoso palazzo d’inverno, furono 
imprigionati i poeti Ryleef e Scliev- 
chcnko, ed i migliori scrittori dell’ul­
tima metà del secolo dcciinonono quali 
un Dosloyevsky, Bakunin, Gbernysbenky, 
Pisareff, Kropolkin e tanti allri.

Ma Gorki è debole ed infermìccio, 
estenuato dalle privazioni sofferte nella 
sua giovinezza travagliata; i giorni 
della sua vita sono contati; giacché 
dall’ epoca triste in cui a Kasan, egli, 
povero merciaiolo ambulante soffrì la 
fame in modo sì atroce da tentare il 
suicidio, la sua salute fu sempre ca­
gionevole ed i suoi polmoni sono am­
malati senza speranza di guarigione. 
Clic sarà di lui, condannato a respi­
rare ìt tanfo pestilenziale d'una di. 
quelle cèlle sotterranee che giacciono 
sotto il livellò della Neva, inai nutrito,
non sufficientemente coperto onde ri­
pararsi dal freddo intenso della capi­
tale del vasto impero moscovita, solò, 
abbandonato, nel silènzio profondo di 
quel carcero fatalo?

Da tutta l’Europa civile, senza di­
stinzione di razza o di partiti, si alzò 
un unanime grido di indignazione per 
l’imprigionamento dell* uòmo che per 
il suo genio ha diritto alla cittadinanza 
del mondo intero: gli uomini più illu­
stri, le personalità più spiccale senti­
rono il bisogno dì protestare contro 
l'inumano procedere dell’ inflessibile 
Trcpoff.

Sarà quest’ultimo sordo alle voci 
clic da tante parti echeggiano e do­
mandano insistentemente la liberazione 
del geniale poeta? 0 sarà forse il go­
verno russo cosi imprudente da lasciare 
che Gorki soccomba alle influènze de­
leterie della sua prigione? Guai, guai 
a lui se ciò avvenisse! Da ogni atomo 
del corpo di Massimo Gorki che si dis­
solvesse. pullulerebbero a centinaia i 
ribelli alla tirannide che lo spense. La 
sua grande figura di uomo supcriore, 
che dai martiri di una vita miserabile 
ed oscura seppe elevarsi all’ altezza a 
cui è salito, diverrebbe un simbolo di 
lotta per tutti i miseri, per tutti gli 
oppressi, per tutti i diseredati del va­
sto Impero.

Massimo Gorki è grande, non solo 
perchè poeto, drammatico e scrittore 
insigne; ma anche e forse più, perchè 
ormai illustre, dagli agi e dal benes­
sere che gli concedeva la sua penna, 
scese in mezzo al popolo che soffriva 
per incuorarlo, per aiutarlo e per di­
viderne ii destinò.

Pòla, 6 febbraio 1905. f..C.

tara sull'Istituto agrario prov.
Duplice è lò scopo che il partito so­

cialista deve prefiggersi nella, critica 
degli attuali istituti provinciali: spin­
gere la borghesia inerte e parassilnrin 
a dar vita a veri e propri organi, sui 
quali 5’imperni l’attività del capitale 
accentralorc dei prodotti del paese, e 
additare ai piccoli proprietari, ridotti a 
condizioni peggiori del proletariato in­
dustriale, il miglioramento del proprio 
stato nella conquista e nella trasfor­
mazione di detti organi sulla base del 
cooperativismo agrario, onde i benefici 
ideila scienza e della coltura intensiva 
tornino di vantaggio a chi realmente 
lavora e s’affatica.

Fedeli a questo programma di de­
molizione e di ricostruzione prendiamo 
in mano la relazione per l’ anno 1903 
del pr<tf. Cucovich avanzata pel tramite 
della Giunto prov. alla Dieta nell’ul­
tima sessione, e notiamo:

A pag. 4 viene detto che .si dovette 
soprassedere olla tenuta delle confe­
renze e della Scuola ambulante in pro­
vincia*, perchè il personale insegnante 
dell'Istituto .in causa della sospensione 
Ideila scuola dovuta a forza maggiora

fu assorbito per intero dalle mansioni 
inerenti l’istruzione degli allievi, ecc.*.

A pag. 11 poi si legge: .Anche la 
direzione e la sorveglianza della sud­
detta Cantina sociale (fondala da 14 
proprietari di Parenzo) fu affidato in­
teramente al personale dell’Istituto*.

Alla pag. 32 si rileva pure che an­
che alla vendemmia del 1902 la Dire­
zione della Cantina sociale parenlinà 
rimase al personale tecnico dell’ Istituto.

Di più dalla medesima relazione ed 
in più punti appare come persino la 
vendita dei vini della Cantina sociale 
parcntina di fondazione privata veniva 
curato dall* Istituto provinciale. Sicché 
concludendo: per tener conferenze in 
provincia il tempo mancava, ma per 
dirigere una Cantina sociale privato e 
smerciarne i prodotti, esso abbondava.

E noi siamo in pieno diritto nel pro­
testare altamente contro l’impiegò dì 
impiegali provinciali in un’azienda di 

1 pochi signorotti di Parenzo, perchè chi 
paga codesti impiegati e docenti è il 
popolo tutto die lavora, e non sola­
mente pochi che godono, senza con­
tare clic ci vuole del cinismo più sfac­
cialo .per aggiungere alto relazione di 
istituti provinciali la relazione d’una 
azienda privata.

Di più futilè netto dell’anno 1902- 
1903 per la Cantina provinciale corri­
sponde al 10.17 p. c. del capitole di 
esercizio, mentre quello della Cantina 
sociale parenlinà corrisponde al 16.51 
p. c. dei capitale d’esercìzio, in realtà 
però al 37.36 p. c., perchè cor. 10.000 
del capitale vennero prelevate (forse 
mediante i famosi conto-correnti?) dalia 
Cassa rurale con patente lesione dello 
statuto sociale. Chi sa se i poveri con­
tadini, i quali levano pìccoli prèstiti 
dalle Casse rurali, arrivano ad avere 
la l'or luna dì un percento di 37.36!

Eppure, per tornare a gala, nella 
Cantina provinciale gli Ettolitri confe­
zionali erano 416, nella Cantina sociale 
Ett. 516. Còme si spiega questo diffe­
renza abbastanza rilevante pur natu­
ralmente concesso che l’utile nello 
riesce più cospicuo quanto maggiore è 
la quantità di vino prodotto? Nói non 
facciamo sospètti, pèrche la personalità 
del pruf. Ciuco vieti non ce io permette, 
o non ci passa nemmeno per la mente 
di non credere die gli utili suddetti 
non corrispondano alla realtà, vogliamo 
solamente osservare che il sig. direttore 
Cucovich avrebbe dovuto specificare 
meglio e più dettagliatamente anche 
le spese sùbite nella Cantina sociale, 
visto die si 6 dato la premura d'ag­
giungere la relazione a quelle dell’ isti­
tuto.

Altre osservazioni d’indole generale 
sarebbero da farsi sulla relazióne dèi 
prof. Cucovich, ma preferiamo por ter­
mine a questa breve disamina non 
senza congratularci coi signori della 
Cantina parentina per la buonissima 
qualità di vino eh* essi, grazie alle sa­
pienti cure dei personale tecnico pro­
vinciale, hanno finora smerciato e che 
ancora smerderanno, invitando ad un 

! tempo codesti signori proprietari della 
.Cantina a recarsi essi nei luoghi di 
provincia ad apprendere ai ra»i con­
tadini i metodi più moderni di confe­
zionare i vini, a meno che non s’in­
tenda erigere in ogni centro un Istituto 
agrario, come sembra, dovrà farsi a 
Cillanova sulla sostanza Filippini, se,...

0 Istria falbe!
s. «.

COMUNICAZIONI DI PARTITO

li comilato politico provinciale del 
P. S. I. nella seduta del dccembrc 
scorso, discutendo su la riorganizza­
zione del partito deliberava — onde 
facilitare to' corrispondenza e dare il 
vero carattere politico al nostro partito 
— d’invitare i compagni della provin­
cia — ove vi sono degli aderenti— a 
costituire il loro comitato politico lo­
calo, il quale si metta in regolare cor­
rispondenza col comitato politicò pro­
vinciale per qualsiasi movimento..

Non ostante la pubblicatone di que­
sto deliberato su l’organo del partito, 
nessuno dei compagni interessati cor­
rispose all’invito.

Riportandosi al valore dèi sopradetto 
deliberato, il sottoscritto di dovere rin­
nova l’invilo con la speranza che i 
compagni tutti non mancheranno ai 
doveri elio si sono assunti entrando 
nello file del nostro parlilo.

Pota, febbraio tgoS- 0. Lirussi

PS. I comitati politici possono es­
sere composti da 5 o da 3 persone, 
secondo il numero degli aderenti. I co­
mitati nomineranno un segretario il 
quale assieme agli allri eletti dovrà 
essere fallo noto al segretario provin­
ciale Giovanni Limssi, Pòla.

Tre grandi rìtraUi avrà l’Avanti dell* Do­
menica nei pronimi numeri: Masaimo Gorki 
di A. Maturi; Augusto Rodio di G. Kernek; 
Augusto Belici di Herrmann Strnck.

Si tratta di tre capiltvorì.

. Contro un pregiudizio

(NeW Aranti detta Domenica, il pregia 
volo giornale letterario di Noma, diretto 
dai sodalisli Savino Varozzani e Vit­
torio Piva, troviamo «« articolo di que­
st* ultimo che crediamo assai opportuno 
riprodurre nelle nostre colonne. Il pre­
giudizio dì cui tratta Vittorio Piva è 
deleterio, poiché giunge a tale qualche 
volta, da far ritenere noi sfessi dei com­
passionevoli uomini, anche se per avven­
tura d troviamo accosto a qualche co­
mitiva di nordici che stanno bevendo 
birra, con una solennità come se stessero 
facendo degli importanti esperimenti sulla 
misurttzione dei liquidi. A furia di sen­
tircelo dire dagli uomini che hanno viag­
giato, noi filiamo col persuaderei che 
vai piti la pancia di «» tedesco o di un 
americano che il nostro cervello; e così, 
via via, a furia di deduzioni strampa­
late che la nostra lingua non vale più 
un cavolo nd mondo moderno del tecni­
cismo parlato.^, tanto che fior di patrioti 
di qudli della Lega, pezzi grossi dell’i­
talianità nostrana, hanno figliuoli in casa 
die non sanno nemmeno contare fino al 
dieci in italiano, ma parlano perfetta­
mente il tedesco.

L'articolo che riproduciamo dimostra 
poi ai nostri avversari indigeni in buona 
fede — per gli altri è tutto tempo perso 
— come i socialisti ifaliani, anche lidia 
Penìsola dove non c’ i una questione di 
pregiudiziale italiana, si adoperino a 
combattere i pregiudizi che ci diminui­
scono di fronte al mondo cd a noi stessi.)

.Noi latini, contro le mode e i fa­
natismi improvvisi ed ingenui, dobbia­
mo meditare e cercare quali sono i 
caratteri, delta nostra razza ed esserne 
fieri ed alzarti ai soie come bandiere 
spiegate contro lutti i milioni sieno 
d’uomini che di dollari. L' intelligenza 
vale la volontà. E se per cinquanta o, 
venti anni, il mondo è contrario e 
sembra che tutta un'armata nemicai 
stia tra noi e il nostro ideale, tra noi 
e il nostro avvenire, perchè dobbiamo 

1 temere noi cui la storia lm insegnato 
almeno una cosa, il disprezzo del 
tempo? *

Cosi Ugo OJetti nella sua conferenza 
! America e l'Avvenire — delta giorni 
or sono al Collegio Romano — così, 
coraggiosamente egli si espresse nel 
rilevare la mania anicricantsfa da cui 
è invasa 1* Europa nella completa di­
menticanza di sè stessa;

Poiché, lo diciamo subito, specie nel 
nostro paese, è necessario del coraggio 
per richiamare la nostra gente al ri­
conoscimento della pròpria forza, del 
proprio avvenire, L’Europa ha una 
vera passèoNc per quanto è americano, 
ed Ugo Ojetti ha fatto, oltre che una 
bella cosa, una buona azione, gettando 
il grido d’allarme. Egli — non certo 
noi — non è un patriottardo, nè tanto 
meno un imperialista. Egli, come noi, 
aspira ad una grande patria universale 
senza violente gare di razze, ma come 
noi non crede punto che ia patria uni­
versale debba sorgere dal noslro com­
pleto assorbimento da parte di altri, 
dalla nostra sudditanza economica, o 
morale e intellettuale.

Le considerazioni che Ugo Ojetti ha 
svolte con tarila copia di argomenti ed 
acutezza dì vedute riguardo all'America 
idi fronte all'Europa — concludendo 
però ottimisticamente per quest* ultima 
— non ci spingono ad aggiungere a 
quante egli ira dello cose nostre. Noi 
abbiamo voluto ricordare la sua con­
ferenza, perchè potrebbero molte delie. 
sue considerazioni ripetersi a proposito 
del concetto in cui il nostro paese è 
tenuto da noi stessi.

Se l’Europa è umile innanzi .all’A­
merica, si può ben dire che V Italia è 
umile innanzi all’Europa. L’orgoglio 
balordo e brutale non è certo nelle 
nostre aspirazioni, ma Io scimmiotta- 
menlo che nel nostro paese si fa, spe­
cie dagli uomini politici, dei paesi 
olir’alpe e in porticolar modo di quelli 
anglo-sassoni, a noi sembra umiliante 
o stupido.

Un uomo politico non si crede me­
diocremente colto se in un suo discorso 
non pronuncia almeno dieci volte le 
parole ftòcrfd inglese, civiltà anglo-sas­
sone ecc., se non dimostra come me­
glio può che solo il nord può dare la 
luce della civiltà.

Ora che dal nord il nostro paese 
possa e debba imparare, vada, ma che 
ogni cosa dati* organizzazione del par­
tito socialista alla moda, debba scen­
dere, come manna d* olir’ alpe, ci sem** 
bra assolutamente assurdo.

Eppure per vie opposte «gli italiani 
dei vari partiti arrivano a questo con­
vincimento con un accordo molto cu­
rioso. Gli uni trovano invidiabili i can­
noni, gli altri le leggi, i costumi, ma 
lutti giudicano chè quelli 1 quali vivóno 
al di là delle Alpi sono le più bravò 
■persone 'di questo mondo, viventi nd 
più civili paesi che desiderare si possano^
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LA TERRA D*ISTRIA

E coti è sempre una gran lode che 
dalla nostra Italia si innalza all'estero; 
se ne fa un* invocazione continua da 
tutti e le nostre stesse buone ed evi­
denti qualità di uomini intelligenti, at­
tivi e lavoratori si capovolgono e di­
vengono negative, di fronte alle evidenti 
qualità superiori degli stranieri. E a 
giustificare la poca considerazione in 
cui noi teniamo noi stessi, non man­
chiamo di ricordare quella tal legge 
delle razze inferiori e superiori e della 
decadenza e viceversa delle medesime, 
legge che sta sui trampoli se non ne 
è già caduta.1) Ed è proprio con ima 
grande serenità e con rassegnata co­
scienza, che molti italiani riconoscono 
la propria .decadenza ed è grazia so 
qualcuno d'essi spera in un risorgi­
mento economico ed intellettuale del 
paese; è grazia, chè i più tutto vi tro­
vano brutto, piccolo, miserabile in con­
fronto degli altri paesi in cui natural­
mente non sono mai stali ma dei quali 
hanno sentito parlare come di mirabili 
luoghi da coloro che li hanno percorsi 
in treni espressi di prima classe.

Non neghiamo che tra coloro i quali 
trovano tutto bello all'estero e brutto 
in Italia non ve ne siano di quelli che 
hanno viaggiato molto olir1 alpe; non 
lo neghiamo, nm possiamo aggiungere 
per esperienza che almeno molti di 
costoro sono partiti per 1* estero con 
un tale giudizio fatto da rimanere ina­
movibile a qualunque prova. É una 
idea fissa che non si scuote.», è una 
specie di ossessione che non si calma, 
non si attenua a nessun contatto con 
i fatti. Un ricordo: tra ì nostri amici 
più cari ve n'è uno che viaggia giorno 
e notte per le cinque parti del mondo: 
è il moto perpetuo. In Italia mette il 
piede solo con una certa ripugnanza 
— pure qualche volta vi capita per 
constatarne la sempre più rovinosa de­
cadenza. Un giorno trovammo questo 
nostro amico in una grande città del 
nord d'Europa e naturalmente egli ce 
ne faceva l'àpologìà: dei magazzini di 
grano per lui erano più monumentali 
che la chiesa di S. Marco. Un'altra 
volta lo trovammo a Londra: non aveva 
mutato come non ha ancor mutato 
idee rispetto all'Italia e agli italiani. 
Vedi, ci disse un giorno, quel ceffo? 
indicandoci un povero diavolo scalca­
gnato. Quello è un italiano, anzi un 
lombardo, è un cameriere: è un ladro. 
Ci avvicinammo al disgraziato die par­
lava con un suo compagno di miseria: 
si trattava dì un inglese o meglio, più 
esattamente, di un londinese.

Inutile dirvi che il nostro amico non 
mutò opinione e che più cha mai ri­
mane nell*idea fissa essere l'Italia il 
penultimo paese del mondo.

Ma si tratta di un’eccezione. Chi ha 
viaggiato sul serio all* estero, sa bene 
che senza voler essere superiori 
altri, noi non ne siamo inferiori' par in 
nostre complessive qualità, per nulla. 
Chi ha viaggiato ritorna in Italia con 

-il.cuore aperto, con la sicurezza di ri­
vedere un paese non solo di grande 
avvenire e di un passato glorioso, ma 
di un presente che è ben più di una 
promessa. Chi ha viaggialo, veduto, 
constatato, vissuto in ogni classe — e 
specialmente nelle..» Il, III e IV classi 
ferroviarie — e non è preso da manie, 
ritornando in Italia può, fatti i con­
fronti, disperdere il pessimismo e but­
tar dalle finestre le teorie della deca­
denza e della inferiorità de* popoli e 
specie del nostro — o se mai conclu­
dere che tulli i popoli sono inferiori 
perchè lutti hanno in sè miserie mo­
rali ed economiche che solo l'avvenire 
potrà redimere.

Non è orgoglio d* esser italiani e cer­
tezza in una superiorità qualsiasi, che 
ci fa parlare in questo modo — ca­
dremmo nello stesso errore ili coloro 
che pensano all* apposto di noi — ma 
stupore quasi della nessuna considera­
zione in cui il nostro paese è tenuto 
da noi italiani; meraviglia non solo che 
da noi trionfi il pregiudizio opposto a 
quello da cui sono invasi gli altri po­
poli, ma che tale pregiudizio sia dif­
fuso specialmente da coloro che non 
sono mai usciti d'Italia o da quelli 
che, uscendone, hanno visitato l'estero 
attraverso l'illusione e l’inganno.

Lo ripetiamo, concludendo questa 
nota: non è certo nell*animo nostro il 
pensiero di suscitare ormai sorpassale, 
per fortuna di tutti, quanto false e 
sciocche idee di patria — tra le altre 
ei mancherebbe ogni autorità. Noi ab- 

’ biamo voluto in queste righe messe giù 
quasi a postilla della conferenza splen­
dida di Ugo Ojetti, dire semplicemente 
quello ch'egli con ben maggiore auto­
rità ha detto riguardo l'invidia che 
l'Europa ha dell* America.

Noi abbiamo ben poco da invidiare 
agli altri. Se dagli altri qualche cosa 
possiamo imparare, impariamolo — ma 
prima vediamo se ciò si confà alla 
nostra indole, al nostro carattere.

Non copiamo, chè non ne abbiamo 
bisogno. Siamo degli uomini, non dei 
pappagalli e, sopratutto, abbiamo fidu­
cia in ogni energia del nostro paese, 
ammiriamone ogni bellezza, contem­
pliamone ii passato meraviglioso e non 
dubitiamo del suo avvenire.

•_____ Vittorio Pira

’) NeU'oltitno nomerò della .Rivista Popo­
lare* * • del'.Coarrier Européen*, Napoleone 
Cofayaani acrire due forti articoli contro la 
toena (Mie razze superiori ed inferiori.

L’Aamslntotraztene tiene ta deposito 
l’epeeeele .Arrapiamoci delta terra" di R Vereee a eeat. 4; e .Qeesttoei nazio­
nali ta Istria" di O. Tentar a cent 4. * 

tene «pascali raceomaadaMli per ta

Un utipaste al processo della bombe. 

Ui sospetto distratto ed in suicidio.

Pinanri alla Corte d'Assisi di Vien­
na presieduta dal consigliere Walch 
poeta e drammaturgo, si è tenuto in 
questi giorni il processo a corico del 
giovane triestino Vidusso imputato di 
aver trascritto un inno di Goffredo 
Mameli il Boiardo italiano ucciso sugli 
spalli di Roma, in difesa di quella Re­
pubblica il 1849. I giurati viennesi si 
trovavano dunque a giudicare di un 
inno italiano scritto nel 1848 e per di 
più tradotto in tedesco per la circo­
stanza da un interprete croato!!

Ed il Vidusso die ha latto oramai 
parecchi mesi di detenzione, fri con­
dannato ad un mese di carcere. La 
sentenza se si considera 1* estensione 
della penalità, non è grave, ina nondi­
meno si presta a degli allegri com­
menti i quali sono fatti con un fine 
sapore caustico dn\V Arbcilcr-Zcilitng... 
1'unico giornale in Austria che sappia 
difendere i diritti deli* italianità.

IN
Dopo II Secolo ed altri giornali, anche 

la Sfaitqjo di Torino die fu il primo 
giornale che accolse la grave accusa 
sul conto di Luigi Petronio, di cui cb- 
bìmo anche noi ad occuparci, ora pub- 
blica'una corrispondenza d» Trieste in 
cui viene resa giustizia alla- vittima di 
un disonorante.sospetto. .

Intanto da Udine giungeva ieri no­
tizia ai giornali del suicidio di Antonio 
Boniciolli. li suicidio porterà più chiara 
luce nel losco affare delle delazioni clic 
ebbe tanto tristi conseguenze.

2ùa. torra. rido
„Sovoir taira".

Il .Giornaletto' ed il suo supplemento setti­
manale .11 popolo istriano- si sono tinti a batter 
la grancassa alle allegre trovate delta .Riviera 
Zeitnng' la pubblicazione misteriosa .addetta 
all' importazione di tedeschi sul nostro mare.

Nizza ed Abbazia: è it recente parallelo tra­
dotto e riportalo dal ..Giornaletto' quindi but­
talo con ta medesima forma sulle colonne del 
.Popolo sliriano*.

E questione di Intiludiue, si ragiona presa' a 
poco in quell' articolo, ma con del .sovoir fairo­
si arriva a lutto, anche a fare di Abbazia la 
Nizza adriatica. Io ine lo auguro di gran cuore 
specialmente in omaggio alle illustri gotte del 
cosmopolitismo arcimitionarìo ed ai mal sottili 
delle oneste «ratto della buona società catlo- 

e non dubito che 9 .sovoir taire' anche 
quando pare impossibile, è una grande virtù 
cho può -meritare lutto l’appoggio dei "mirri 
patriottici gionmli. Ditatli, dice l'articolo della 
.Ririera-Zeitung* se a Nizza c'è uu carnevalo 
famoso, storico, facciamone uno anche ad Ab­
bazìa; per ta tradizione ci penserà la .Ririera*;

tn lo coree dei 'cavalli a Nizza? tacciamolo 
anche ad Abbazia; c’è il tiro a segno? anche 
ad. Abbazia ci può-essere... so-non c'è già 
di tatto.

Ma poiché fl .sovoir taire' non ha limili si 
deve pensare di istituire ad Abbazia — e* è 
anche a Montecarlo non lontana da Nizza — 
una bisca con relativo entouragi, se non altro 
per impiegare ta genio a spasso.

~ poi ci vuole una festa di viole cd una di 
rose; o smaltire sopratutto 1 nostri eccellenti 
— cosi e cosi — vini istriani, perché 9 bru­
ciore di stomaco renda necessaria ta lunga di­

ora nel luogo salutare.
Ed alberghi tedéschi e cappelli verdolini con 

le piume ed nitri panorami del genere. H .so­
voir taire' avrà cosi trionfato.

Peccato una cosa sola, mi diceva sospirando 
ì mio illustre e profondo conoscente panger­

manista abbonato al .Giornaletto* ed ni’ .Po­
polo istriano*; peccalo che Abbazia non sia 
Nizza!

L'argomento è magnifico ed io mi attendo 
dal dilingentissimo1 .Uno qualunque* cho scrive 
settimanalmente nel .Popolo* uno dei suoi In- 
eiJistimi articoli* in cui egli abbia, a dimostrare 
ta santità del patto tra gli amici suoi o l’i. r. ; 
Marina por ta prosperità dell' Istria o 1* istitu- ' 
zìono dello bische e del costume tedesco sulle 

rive. •
Tigretto della Sosslna.

7» questa nostra regione esposta ai 
venti, anche i‘ giornali, che son di carta, 
turbinano come lepagliuehe e la polrerc ad 
ogni soffio.

L’Idea italiana, otto giorni fa aveva 
avuto la sincerità di un giudizio.... spre­
giudicato sulle elezioni, di Pola; ‘quando 
ecco — taf!.,,. nell'ultimo numero 
L’Idea si rimangia e divalla umile umile 
verso gli amici del Popolo istriano, Ami/ci? 
ma <7o gnaulio?».

Il caso è pidoso; ma gli ordini sono 
ordini e con la Giunta provinciale e Za 
•Sbc/rfd politica non si scherza.

Più prudenza un'altra valla sorella! 
Che diamine...

Per un convegno
Il convegno-socialista italo austrìaco 

di cui ebbimo lungamente a discutere, 
da quanto leggiamo sui giornali, si sta 
riducendo ad -una riunione di alcuni 
socialisti a Trieste con intervento di 
rappresentanti... della Germania.
* Altra volta abbiamo detto che dispo­
nendosi cosi le Icore, si sarebbero al­
terati il carattere e lo scopo del con­
vegno; ed oralo ripetiamo certissimi 
d* inteipretare fl giudizio dei socialisti 
istriani. Per quanto ci è noto poi, pos­
siamo dire che i compagni di Pola non 
mancheranno di fare le loro riserve 
sulla validità della riunione di Trieste, 
di cui hanno notizia soltanto dalie co­
lonne di giornali estranei al partito.

Contro il giuoco che uccide.

Ai giovani,
Si giuoco.
Ogni angolo discreto di caffè è trai 

sformato in una bisca permanente.
Si giuoco, si giuoco. E c* è chi- si 

giustifica dicendo che in questa Pola 
non c* è. nessuna altra specie di passa­
tempo. Si giuoca di giorno e di notte; 
al giorno non si- è ancora trangugiato) 
il boccone e quelli clic hanno del tempo; 
ad un bagno di sole preferiscono le 
cura termale .(U un caffè dove si soffocai 
nella perpetua ombra, dove mille odori* 
mille flati, mille fumi e centomila scioc­
chezza sj confondono e schiacciano j 
polmoni.

[ Ma, vada per il chilo!-meno male.., 
C’è la gente anziana che ci stabenò 

[un’ oretta al caffè; cosi la gente d’af­
fari ; così», le illustrazioni politiche. Ma 
che costr ci fa quel nugolo di ragazzi, 
non solo -in un’ora del pomeriggio ma 
tutto quanto il benedetto giorno?

Giuocnno, giuocnno; sono più gino- 
catori dei veedù. Hanno confinata tutta 
la loro.attività, giovanile-intorno adupj 
tavolino od al bigliardo. S'infrolliscono 
ma giuocuno. No, noi non intendiamo 
far la voce grossa da babbi brontoloni; 
noi siamo tanto spregiudicati da abor­
rire la gioventù compunta, disciplinata, 
regolamentarizznla; il giovane ci piace- 
giovane e lo vogliamo anche al Caffè 
a fare la sua parte. Ma lo vogliamo; 
anche fuori del e .specialmente:
fuori dèi giuoco che è un " 'assurdo, 
quando non diventa un crimine.

Ed a Pola si- giupea e come! La­
sciamo andare nei ritrovi privati... messi- 
su, dicono, per salvare la patria ; ina 
nei luoghi pubblici, si gìuòca, si giuoco. 
Noi conosciamo degli 'studenti — o. 
meglio dei giovani che dovrebbero slu-. 
diarie — e ce lì vediamo comparir din­
nanzi non podio volte scarmigliali, in­
torpiditi, cori il. cervello chi sa dovei 
e con le braccia terribilmente a don-li 
doloni e le ginocchia piegate. Farebbero] 
compassione se non facessero rabbia! ; 

Cosi in generale si studia assai poco 
nemmeno, semplicemente, si legge. 

Dei pezzi di giovanottoni che vanno sui 
e giù da Graz — dicono die ci vanno 
per via dell* Università — non cono­
scono, nemmeno di sentita, ciò che si 
slampa o ciò che si è stampalo di più 
bello o dì più importante. Ge 1* hanno 
sì contro ì ginnasi tedeschi, 1* imbastar­
dimento e tante altre brutte cose, mà 
non pensano a contrapporvi l’auto'- j 
coltura che non ita bisogno di professi 
sori. Questi giovanottoni sono perfetti i 
al maus e non ignorano le bische e le 
biscazzuole.

Il vizio si estende ; e piglio nuche dei 
giovani operai. * ' "

Abbiamo -sentito dei buoni compagni 
lamentarsene forte in queste sere alle 
nostre Sedi riunite. E sono stati essi :t 
pregarci di scrivere qualche cosa, sul 
giornale contro il giuoco. E davvero se- 
fanno male i giovani figli della bor­
ghesia a sciuparsi al giuoco, i giovani- 
proletari fanno peggio; e tanto peggio 
fanno, per 1* esempio, quando renoso-' 
ciclisti e si vantano di esserlo davanti-, 
agli altri lavoratori. Socialismo, no, noni 
vuol essere convento e noi neanche ai 
compagni socialisti prediduamo l'a-' 
stensione da tutto; se possono, si di­
vertano; chiassino, facciano, ma si 
guardino anche dalle abitudini viriose 
clic caratterizzano la borghesia flaccida 
che le ha introdotte.

Lasciamo andare le geremìadi sulle: 
conseguenze economiche. Non è questo, 
che ci preme più di lutto ; è la detur­
pazione morale alla quale succede quella 
fisica che ci spaventa. È 1* uomo che 
diventa interessato, è l'uomo che di­
venta imbroglione, è F'uoipa die im­
para I* agguato, è l'uomo che pur di 
sconfiggere l’avversario, oper.passióne 
o per necessità, ricorre alla brutta a- 
zione; è Fuomo che si incarognisce; 
che non capisce più tulle le bellezze 
che può darci la vita ed intende una 
parola sola che si ripete come un eco 
nel suo cervello; giuoco, giuoco, giuoco ! 
È la vera dannazione ; ' non quella dei 
preti, all'altro mondo; ma la danna­
zione qui, qui nel sole, nella vita, nella 
lotta, qui qui dove l'uomo ha un posto' 
di comballìmentò.'

Vi piace la partita, compagni? Fa­
tela e che il bicchiere di vino v* ac­
compagni ; e che ci sia del sole e del- 
’’ aria intomo a voi. Ma non rintanatevi 
come i pipistrelli, non vi insudiciate 
anima e pantaloni in certi rifugi, non 
per salvare le apparenze, ma per sal­
vare voi stessi e non rovinare la buona 
reputazione degli altri che vi sono com­
pagni nella fedo, ma che non' vogliono 
essere assolutamente supposti di esservi 
anche compagni nel vizio..

Non pensale nemmeno che nói ci 
siamo voluti mettere sul pulpito; noi 
vi parliamo cosi, o giovani borghési, o 
giovani lavoratori, come vi parleremmo 
per istrada, senza sussiego, senza pren­
der? un’ aria da forvi soggezione, senza 
aggiustarci in una posa da censori, ma 
cosi da compagni e da uomini fortu­
natamente giovani ancora che non si 
sono ingabbiati in una concezione stanca" 
e noiosa della vita.

Ma che credono che specialmente il 
giuoco demoralizzi e spezzi anche le 
fibre, fisicamente più sane. Si ingoiano 
tonti, bacterì durante il giorno e spe­
cialmente voi che lavorate nelle officine 
uscite fiiori con una tosse perpetua e 
con delle ciere slavate... Perchè, perchè 
se voi avete un'ora di riposo non la 
dedicate a qualche cosa che faccia bene?

COSE DI POLA; Da Dlreilone, del tram ed * 
trarnvieri. — Siamo da capo; la 
Direzione del tram -hort vuol darsi-pace 
della vittoria riportata dal personale i 
pare che Cerchi di prendere la rivin­
cila con parecchie angherie alle quali 
non sarebbe estraneo il famoso capo­
servizio signor Henricli.

Nonostante i patti ultimamente con­
ciliasi nei quali viene stabilito che si 
debbano concedere al personale quei 
permessi, resi necessari da motivi di 
fomiglin — la Direzione trattiene al 
Irumviere in permesso il corrispettivo 
della paga.

Ma quésto allora non è più un per­
messo non solo, ma cambia anche la- 
natura del pagamento che viene ad 
essere considerato come salariò gior­
naliero, anzi che come stipendio men­
sile, contrariamente a quanto conve­
nuto. E non solo la Direzione èsercita 
di queste manomissioni agli obblighi 
contrattuali mn commette delle vere 
eccedenze nello stabilire il servizio. 
Pochi giorni fa, per esempio, furono 
impiegati alcuni frenatori a sollevare 
le rotaie nel tratto di S. Policarpo e 
ciò dopo lo ore di servizio, chiamando 
a surrogarli al freno, altri frenatori die 
avevano- la' giornata -franca. Questa'è 
anche -lina spilorcerid; infrenalo ri non 
'sv'dovréhbcro :vederè) con- il ■ piccóne in 
mano, *a rubare fl mestière ai braccianti 
che una Società che.si rispetta, peri 
quanto in numero limitatissimo, do­
vrebbe avere a propria disposizione 
per ogni occasione.

Per questi c per altri-motivi, mentre 
corte ragioni di malcontento dopo le 
Imiti ve recentemente conchiuse dovreb­
bero essere cessate, esse vengono a 
rinnovarsi e non -certo a* vantaggio 
della serietà- e della dignità della Di­
rezione del Irarn clic crede .di essere| 
alla testa di un servìzio- mililare invece 
di un servizio unicamente civile, nel 
quale fl personale è- fatto di uomini 
liberi e non di inferiori.

Dagnl contro l’Ospedale. — È 
venuto da noi il marito dì certa Maria 
Bolzicovich donna d'età avanzata li­
cenziala dall’Ospedale il 2 febbraio 
dopo quaranta giorni di permanenza. 
La povera donna uscì incapace di reg­
gerei in piedi, tanto che cadde facendo 
una scala. Appena a. casa dovette ri­
metterei a letto dove, si trova ancora.

L’avessero almeno mandata a casa 
con una portantina ! ‘

II ballo di questa sera. — Gli 
impiegali civili e gli addetti al dettaglio 
daranno questa sera* una festa da ballo 
«1 Politeama Cisculti, il cui ricavato 
netto andrà devoluto a favore dei fondi 
,Orfani, vedove è disoccupali*1.

„3Pletas Julia**. — Una circolare 
fa appello allo slancio dei cittadini per 
la costruzione di Una nuova c degna 
sede sociale di questa* società ‘ nautica; 
L* appello merita di essere accolto onde 
abbia più attiva e rigogliosa vita un’ i- 
stìtuzione che è addestramento dì forze 
fìsiche e morali, che chiama i nostri 
giovani al mare, togliendoli dall’ elenio 
carambdlc c dagli ozi snervanti dei caffè.

I funerali dei poveri. — Giovedì 
alle 4.30 pom. avevano luogo i funerali 
di certo Giovanni Fobie ed i parénti 
intendevano far passare fl feretro pel­
li Corso. Ma .1 preti ad un dato punto 
non vollero seguire il feretro preten­
dendo di andare per la via più spiccia.

Vi fu allora qualche scambio di pa­
role con aspri commenti del ‘ pubblico 
all’ indirizzo dei due comodi ministri 
di dio e fischiate dei ragazzi. Quelli che 
seguivano il feretro decìsero quindi di 
far senza dei preti e passarono per fl 
Corso con la sola croce... segniti però 
da tre guardie municipali, fino al Ci­
mitero.

Ài signori preti, si ‘vede, doleva di 
far tanta strada a piedi .con il Venti­
cello di bora.

L'interessante a sapersi ora sarebbe 
se il povero defunto ha egualmente il 
diritto di entrare in paradiso.

Domandiamo. — È vero che da 
un venditore di semenze- arrivalo sul 
Mercato- il 30 gennaio, furono incassate 
cor. 10- per la licenza, e 'che il vendi­
tore non vedendo, la licenza, sì recò 
dal Commissario d'Annona a protestare? 
Dopo di che le 10 cor. furono resti­
tuite e la cosa fu poslft ’m tacere ?_

Ùn ballo originale verrà dato 
sabato venturo (18) dal Club Iris, 
composto di bravi nostri lavoratori. 
Sarà prescritto... il costume di lavoro; 
ogni operaio cioè porterà l’abito dì 
fatica delia sua singola casto.

Come si vede è una trovala geniale 
che non mancherà di attirare molto 
pubblico, nella sala Apollo sfarzosa­
mente addobbata ed illuminata dove 
si terrà l'originale veglione.

Vi saranno anche giuochi e sor­
prese.

La metà del netto. ricavato verrà 
devoluto'’ al nostro giornale che rin­
grazia fin d’ora i compagni lavoratori 
augurando»., un buon incasso.

Tra gli spazzinl comunali e 
conduttori di carrette per la spazzatu­
ra, ci si riferisce esservi del malconten­
to in seguito all' applicazione della trat­
tenuta sulla paga perla* cassa ammalati. 
Tale trattenuta si faceva sotto il Chiù* 
dina mn, in seguito, il Podestà dotti 
Rizzi la tolse, cosicché gli spazzini ed 
altri addetti al trasporto della, spazza­
ture non la ebbero più a pagare fino 
al 1 di Gennaio. Ora fu introdotta dì 
nuovo e qualcheduno degli spazzini eb­
be a lagnarsene.

Ci si riferisce anzi die per questo 
fatto, uno di essi fu licenziato.

E perchè tra giovani della borghesia 
ed i 'giovani del .proletariato in una 
città .dove manca una vila cittadina e 
mancano i cittadini stessi, non vi può 
essere una intesa comune in una atti­
vità comune?'Perchè non ispezzare la 
staccionata che separa due classi ed 
almeno, nel nome della santo gioventù, 
trovarsi lutti assieme?
.-Ammessa la parlila, ma voluta e con­

seguita anche qualche cosa di piu!
Il Congresso del Circolo dii 

studi sociali ebbe luogo martedì 
séra con un non molto numeroso in­
tervento di soci.

Il presidente apre il Congresso e dà 
relazione dell’attività morale del Circolo 
enumerando le conferenze fatte, il rior­
dinamento e l'ampliamento della bi­
blioteca qcc. Sulla relazione morale 
prende la parola il socio Gino Piva ri­
lavando. le deficienze nell’ attività del 
Circolo che non ha ancora raggiunto 
lo scopo prefissosi con la sua isliluzione. 
Spiega che cosa dovrebbe essere e che 
cosa dovrebbe fare il Circolo di studi 
sociali per servire, veramente da pale­
stra alla coltura popolare.

.11 cassiere fa il resoconto finanziario 
"che è approvato e quindi si passa alla 
elezione deila nuova. direzione. Risul­
tarono eletti i seguènti’compagni;

Carlo Màrcliionnì, presidente; Gio- 
vanni Pararteli, Giorgio Bercici!",' Er­
manno Donaggio, Ernesto Ucettn, Giusto 
Rumor, Rodolfo Veronese, Vincenzo 
Bonifacio, Matteo Gherbovaz, membri 
della direzione; Giuseppe Piccoli, Gre­
gorio Nìcder, Giuseppe Jussich-revisori.

Dopo qualche raccomandazione di 
alcuni, soci, fl presidente dichiara chiuso 
il. IU.o Congresso del Circolo di studi 
sociali. _____ •

E noi faremo un breve commento 
servendoci delle idee esposte dal com­
pagno Gino Piva nella sua replica alla 
relazione, inorale.

Da questa relazione appare mollo li­
mitata l'opera del Circolo: sì direbbe 
che esso ha servilo esclusivamente da 
fonografo delle conferenze tenute a 
Trieste da.oratori che trovandosi colà 
ebbero facilitala la via per venire fino 
a noi.

Nulla più che la preparazione mate­
riale di queste conferenze il Circolo di 
studi sociali ha fatto o ha potuto fare. 
'Manca dunque intorno a lui ed. in lui 
la forza d* iniziativa e’ gli manca* anche 
l'adesione viva e spontanea del prole­
tariato.

Questa indifferenza, per non dire 
quasi ostilità verso ì mezzi di coltura, 
si nota in Pola anche da parte della 
stessa borghesia la quale manca di un 
centro ìnteflettualè. Se per tale n<m si 
vuol far passare quel Gabinetto dilet- 
lura che nei comodi meriggi accoglie 
Chi ama il caffè, la partita, o le chiac­
chiere. Ma il proletariato a cui nessuno 
concede nulla, deve mostrarsi" premu­
roso della sua sorte e dimostrare alla 
borghesia dì saperla superare nella vo­
lontà almeno di migliorarsi e di ele­
varsi. Perchè senza le conquiste intel­
lettuali, non si può pensare nemmeno 

■a quelle economiche e sociali; fl so­
cialismo è una parola vuota di senso, 
se quelli che vi aspirano sono perfet­
tamente ignoranti; così le organizzazioni 
proletarie valgono zero se in esse non 
vi hanno proletari* che abbiano qualche 
nozione della vita intellettuale. Il Cir­
colo di sludi sociali tende a questo: 
provvedere ai lavoratori libri, giornali, 
riviste, farli innamorare di tutte le ma­
nifestazioni della bellezza scientifica, 
letteraria, artistica, promuovere conver- 
isazioni, discussioni, promuovere insom- 
unu in ogni modo 1* attività cerebrale, 
-insegnare a sfogliare le pagine dei libri, 
abituare tulli alla socievolezza, fare di 
mn operaio un uomo civile e moderno.
-• Perciò sono anche da aborrire i lo­
cali sporchi, incoronali di ragnatele, con 
soffitti cadenti, con mobili sconnessi 
èome sede di circoli educativi.

L'improprietà e la sporcizia debbono 
ripugnare all' operaio come a' qualunque 
altro indivìduo progredito ; F operàio 
deve volere non le pancaccie dell'o- 
sleria su cui si ungono i gomiti e vi si 
abbrutisce, ma luoghi-decenti, belli ed 
anche eleganti dove lo spirilo sì con­
forta e si ricrea, dove i polmoni respi­
rano e pare che respiri anche il cervello. 
'<Così l'operaio avrà maggior diritto 
di domandare ima diminuzione..delltf 
"óre 3i lavoro, perchè" le óre conquistate 
’at-riposo non le dedicherà più al vizio 
o" all’ ozio completo dello spirito, mn 
preferirà dedicarle ai geniali ritróvi, 
alla dilettevole sua educazione.

I comìzi per ogni muover di fronda, 
le grondi discussioni politiche, le di­
mostrazioni rumorose sono nulla, dii 
■frónte ad un lavoro meno appariscente, 
Aia più razionale e profondo; 1*orga­
nizzazione del cervello e della coscienza.

Capiscano questo gli operai e lo ac­
cettino almeno come un consiglio; i 
Compagni che dalla sorte sono stati 
posti in un grado più elevato d* intel­
ligènza fanno quasi... una questione di 
'fiducia verso "gli altri, raccomandando 
lóro d* interessarsi a promuovere F at­
tività di questo Cìrcolo che dovrebbe 
essere vanto e decoro del prolétariató 
'di’ Polo, centro di attività intellettuale 
“aperto ai lavoratori ed anche simpati- 
ehmente a quelli che appartenendo alla 
glasse borghese vedono con piacere 
T’elevarsi del proletariato. 
r La nuova direzione intanto si metta 
subito all’opera; cominci essa a dar 
esempio di attività, riunendosi seral­
mente, al riordino di tutto ciò che deve 

‘èssere riordinato, ed a disposizione dei 
soci i quali, per frequentare i locali, 
debbono almeno vederli frequentati dai 
compagni eletti a dirigere il Circolo.

Ma che per riparare alle falle delle 
finanze comunali vi’sia proprio bisogno 
della trattenuta sulla paga degli spaz­
iini?

Tróppo generoso Fon. Rizzi! avrà 
pensato barba Stanicli..»

Un capitano ohe non sa ca­
pitanare se stesso. — GH operai 
che lavorano sul .Francesco Giuseppe* 
protestano contro fl comandante, capi­
tano Hocli il quale dopo aver gettali 
a terra i soprabiti degli operai, appesi 
in batteria, li calpestò con disprezzo.

Questo signor capitano pare non 
tenga conto della rispettabilità dei la­
voratori e della nobiltà del lavoro più 
alla di quella delle sciabole.

I soprabiti che gli operai attaccano 
dove possono, anche so sdruciti -e vec­
chi, sono onorati cenci signor capitano!

La protesta che gli operai ci inviano 
è seguila da molte firme.

I sarti. — Domenica 5 gennaio fl 
Gruppo dei snrli tenne il Congresso 
generale, per la nomina della nuova 
direzione. Il presidente data lettera del- 
l’ordine del giórno, fu rieletto fl com­
pagno Gechun a presidente; a vice- 
presidente-Askerz; a segretario italiano 
Colazzi; a segretario tedesco Gucva:a 
l.o Cassiere Marech;. a "2.0 cassiere 
Dybezìnzky; a revisori Dos tal, Hiibeny, 
Horotin.

Una conferenza. — Per invito 
dei giovani socialisti, Gino Piva parlerà 
martedì sera nella sala delle Sedi sul- 
F Evoluzione dell’ egoismo.

La conferenza è per inviti.

Sottoscrizioni 
prò „Terra d’Istria**. 

Somma dell* anno 1904 - C. 2414.31
Raccolti in osteria Rojati . G, 1.— 
Per il fiasco del maèstro . '. . 3.02 
Antonini ........■ . a 2.—
Per un lavorò eseguito da K.G. . 1.—
Nell’ osteria Poso al giuoco

.Ciri va là* ...... . 1.30
Per le anime del purgatorio 9 -—.10 
Biasimando il contegno di di­

versi padroni . . . . . « s 2.— 
Raccolti fra mnggesani.... —.64
Per aver visto Ive con la scuffia . —.10 
La ganga del prosciutto . .* a 4.40 
Prcdonzan . '...... . a —.30
Vìdovìcli, solita sottoscrizione , —«40 
Bonifacio pró.Terrari* Istria" , —£Q 
Surincìch ....... ; —EO
Angelo Orcizio ...... a —.40
Nel locale Poso al grido aviva 

Antonini1* ....... a 2.07
In una onesta famìglia. . . a 1.20 
Protestando per la casa del 

purgatorio ....... a —.52
Raccolti- fra compagni per 

mezzo di Coppe C. in osteria 
Russ--al-Montai-'Costàgnèr „ 2.8o

Raccolti da Baucr fra comp. 
del torpedo inneggiando
nlln T Q __alla Libertà ....... a 3.—

Predonzan.............................. ...... —.35
Raccolti in osteria Beltrame

dal comp. Barbarich . . . a 1.60 
Pergot, pistore ...... , —.50
Per un giuoco di dòmino . a -—.44 
Casta calderai in ferro . . . a 10.— 
Raccolti dal club .Iris* per

protestare contro lé truffe
elettorali. . ....................... • a 5.28

Per un giuoco al domino . a —.32 
Per un domino come sopra . a —.40 
Per un altro domino . . . a —.12 
Per fl fiasco del I corpo elet­

torale (cittadino?). . . . a —.30 
Raccolti fra ciclisti a Dignano , —.60 
Un domino ........ , —.40
Un domino alla tavola rotonda a —.60 
Raccolti nella trattoria al tram 

elettrico cantando ' L’inno 
dei Lavoratori ..... a 1.26

Un-domino........ a —.42
Un domino ....... ? a —.12
Diversi operai coscienti della 

Sala macchine, additano a 
lutti i lavoratori i seguenti 
itomi come quelli di coloro 
die nelle passate elezioni . 
mancarono alla lede tra­
dizionale della suddetta of­
ficina venendo meno al. ' 
patto fraterno tra lavora­
tori : Bradomante, Gatti, 
Boncina, Sambo, Babic, 
CossoveI, Dòliri, Mulich, 
Richter, Monzani, Ronzato, > • 
Wimer, Sitelin (Zìtter), De- 
pas, Russian, Monzin, Ca- 
tonaro, Bulich, Hornest, 
Petronio, Patxelt, Bnbuder, 
Demarchi, Budicin, Con­
tento: Operai, nel biasimo 
a costoro, difendete la vo­
stra dignità . . . . . ( 10.70

Cherhavaz e Tipografo per *
un domino ....... , —.30

Pistori in compagnia conSi-
bcrer e Sclineider. . . . „ 1.60

Slobeè, pistore per avere’rice­
vuto 2 cor. come testimonio a 1.— 

Da Villuri Luigi e Giovanni
P., per aver letto l’articolo 
che si meritava Pons , . , —-.40 

Per aver veduto il abodoloa 
vestito da sokolista . . . a —.36 

Per aver visto fl Lupo nella 
Trattoria Vitturi . . . . » 1.40

Somma Cor. 55.41

Por eventtiBii orrori od ommlnioni rivolgerai 
sempre «11* Auuntaislrazione.

La redazione non ha nulla di comune 
con F Amministrazione; per cni le lettere 
ecc. vanno dirette per le cose ammini­
strative all’ Amministrazione; per articoli, 
corrispondenze, Informazioni ecc. al gior­
nale.



LA TERRA D’ISTRIA

DALLA TERRA D’ISTRIA
Albona.

Giovedì 2 febbraio alle 10 onL, 
minatori tennero un* adunanza generalo 
in cui visti gli aumenti dei prezzi del 
carbone decisero di presentare il me­
moriale dell* anno scorso all* impresa 
per ottenere i miglioramenti promessi.

Alle 12 In federazione dei minatori 
tenne la sua adunanza annuale in cui 
i compagni Ballanaz e Fiacco esposero 
i deliberati dei congresso di Lcoben. 
Fra questi primeggia il sussidio di 50 
corone in caso di morte del capo fa­
miglia. Fu votato un ringraziamento 
alla Direzione passala che fu tutta J 
confermata.

Eccone 1 nomi. Presidente: Paolo 
Bugi eli, vice-presidente: Doni. Glavieicli, 
cassiere: Antonio Vlacicli, vice-cassiere: 
Antonio Ballano*. revisore : Tomaso 
Verbonaz.

Domenica 5 febbraio sì radunò la 
Direzione della Cooperativa per esami­
nare e discutere il bilancio ultimato e 
clic ad onta della guerra dei signori 
della Trifali, dell* anno di miseria e de!
1* enorme rincaro dei viveri lia dato 
soddisfacenti risultati. .

Fu deciso di convocare per domenica 
12 febbraio l'adunanza generale delia 
Società per la resa di conto, il riparto 
degli utili e In nomina della nuova 
Direzione.

«8»
Salvatore Gramignoni fu assolto a 

Rovigno dall' accusa di alto tradimento. 
Cc ne congratuliamo con lui. Le spie 
sono in ribasso anche in Austria.

«gè
. A Rogozzana il vino c la gelosia fi­

nirono uu ballo fra quei villici con 
una coltellata e con sassate. Un feri­
tore è stato arrestato.

Baie.
Certi maligni fanno correrò la voce 

che il noto cassiere Zoilo -Borri, che 
fra parelilesi è sospeso dall* impiego 
già da'mesi, in barba alle* promesso 
denuncio, su numeri del «Lavoratore* 
(che calunniatori questi giornali socia­
listi!!!), faccia di nascosto a casa pro­
pria il copista per I* I. r. geometra 
a* evidenza.

Quasi ci pare impossibile die un 
uomo il quale gode un salario mensile 
di 300 corone, rubi un tozzo di pane 
a chi s* agita c dibatte tra le spire 
malvagie della disoccupazione.

Ma se ciò è falso speriamo senz'altro 
che verrà la smentita.

co*
Ad Alberto GOtinger giornaliero alla 

Stazione ferroviaria, muore un neonato 
e l'ora per portarlo ni Cimitero è già 
scoccata.

Però prete e salitesi nd onta delle 
umili preghiere di quel paria non si 
muovo ’o più in là della piazza «Lama*.

Pere. ' non vengono? dice lei.
Quisl ve di bona — risponde lui 

con acc o disperato — seicoroncine 
ci voglio . di meno niente!

Un già uiuc nostro compagno di nomo 
Antonio Stalle ivi presente con ingenua 
filosofia pensa: Costoro sono poverelli 
ed il prezzo è mollo caro; e abbando­
nando il lavoro clic gli deve dare ii 
mangiare si prende in ispalla quella pic­
cola bara c In porta a quei mercenari 
che l’attendono.

— Prendete: dice.
—Dà qui: rispondono austeramente», 

e ria!
Il giovane tornando al lavoro in so­

liloquio dice: lo pezzente porterei per 
quel tratto di strada il peso d* un quin­
tale per soli 30 soldi e se occorresse 
li condividerei con più bisognosi di me 
c loro clic azzardano vantarsi ministri 
di quel Cristo...

Ma non termina, poiché la nausea 
gli sale alla gola.

Capodistria.
Z/ „Corpo musicalo eopodistriano" è 

diventato oggi solamente un ricordo, 
un dolce ricordo di un tempo, in cui 
il popolo nostro aveva cominciato ad 
emanciparsi dalle pastoie dei cosi detti 
maggiorenti del paese.

La camorra ha conseguito il suo in­
tento cd oggi lo tiene mancipio, ser­
vendosi all'uopo de* suoi adepti più o 
meno coscienti.

' Rifare.la storia del «Corpo musicale* 
è compilo arduo.

Sorso 10 anni or sono per opera dei 
nostri bravi operai, quando il Comune 
spendeva due migliaia di fiorini per 
ingrassare il maestro di una Banda, 
che non si faceva sentire mai.

E fu fiorente fino a tre o quatta* anni 
or sono, quando, caduta per necessità 
di cose la Banda del Comurte, i nobili 
e seminobili maggiorenti del paese si 
infiltrarono, sia personalmente sia per 
interposte persono e suscitarono la di­
scordia in seno alla florida associazione, 
cui sempre avevano in animo di tor 
di mezzo.

E ri riuscirono.
Nè si creda, clic in ciò fosse sem­

plicemente una questione musicale 
tati*altro: la nobiltà capodistriana ve­
deva di mal* occhio ii consolidarsi del 
partito popolare, mentre d'altra parte 
era evidente che, non sussistendo più 
U maestro della Banda civica, i signori 
dell'aristocratica .Società filarmonica*- 
avrebbero dovuto pagarsi co* propri 
quattrini un maestro di musica; se vo­
levano conservare quella illustrissima 
Società.

Necessaria quindi o la morte del 
«Corpo musicale*, per ricostituire la 
Banda comunale e creare un maestro 
di musica nd uso (lolla filarmonica o 
ricorrere all* espediente, cui sono ricorsi 
mercè la coopcrazione di persone di­
mentiche della loro origine, dei loro 
principi, delle diuturne lotte contro un 
cnmarillismo losco e infame.

Tale fu il piano non indegno di chi, 
sempre maligno del popolo nemico, 
ebbe ad ordirlo.

Anima del «Corpo musicale* convicn 
premettere fu 1* egregio maestro A. Bu­
cnvetz, il quale, conviene osservare, non 
era diplomato, ma tuttavia adempiva 
il suo dovere con scrupolo c bravura 
senza pari.

Era necessario colpire in Società nei 
suo centro, nel maestro.

La camarilla tanto fece, tanto s* a- 
doprò con lo maio macchinazioni dei 
propri adepti, che consegui 1* intento.

Anzi, perchè tale proposta non ot­
tenne una maggioranza nella prima se­
duta tenuta ad hoc, allontanati violen­
temente dalla Società quanti alle in­
famie erano contrari, la deliberazione 
passò più tardi in una seduta direzio­
nale.

Il metodo adoperato dai nemici del 
popolo non poteva fallire.

Il sussidio di 1000 corone che il 
.Corpo musicale* percepiva in corri­
spettivo delle suo prestazioni non ba­
stavo.

Fu chiesto ni Comune un aumento, 
che raccontò purché il «Corpo musi­
cale* assumesse un maestro di musica 
qualificato, il quale poi avrebbe serrilo 
alia «Società filarmonica* mentre, sem­
pre secondo il piano infernale, non si 
sarebbe occupato affatto (lei «Corpo 
musicale*.

E cosi sotto la bandiera del «Corpo 
musicale* si sarebbe commesso un'in­
famante reato ile jiccnia/ii ; il gran mae­
stro qualificato sarebbe stato nominal­
mente Il priuccps del «Corpo musicalo*, 
il Bucnvetz ne sarebbe stato il sotto- 
maestro che doveva lavorare giorno e 
notte e.... la nobile «Società filarmonica* 
ne avrebbe colto ì fratti.

Sn questa via l'odierna direzione ha 
in animo di condurre la Società.

Si presteranno i nostri operai a si­
mili furfanterie o tratterranno a dovere 

traditori della loro causa? Ormai il 
tentativo dei due maestri ordito dai 
Comune e «Filarmonica* sembra fallito. 
Sotto quale forma si ripeterà ? Vedremo 
e veglieremo.

Operai, all'erta!
<03

Canagliata. — Sebbene noi come so­
cialisti non possiamo essere troppo en­
tusiasti per la Lega nazionale, in quanto 
clic sotto II manto ili questa civile isti­
tuzione molli abusi si commettono c 
molti preti ri fabbricano, nemici dichia­
rati dell* italianità c della luce c an­
cora oggi fautori furibondi del potere 
temporale de* pontefici, poro, deside­
rosi d’ impedire die certi individui fac­
ciano monopolio del patrimonio nazio­
nale e questo più sacro de* sentimenti 
a* loro loschi lini prostituiscano, amia­
mo svelare ni pubblico i retroscena di 
certe questioni, ondo chiaramente ap­
parirà come calpesti il nome di patria 
taluno che si arroga il nome di pa- 
triotla, che osa sfacciatamente dirsi 
italiano, clic innnlza menzogneri inni 
alla libertà.

Nè di tali individui pur troppo la 
città nostra va esente; che abbiamo 
visto di questi giorni come certuni 
putendosi i custodi (mentre non ne 
sono clic i delapidalori) dell'italianità 
—- esclusi dallo stesso quanti sono real­
mente i benpensanti —• si riunirono 
in comitato al fine di fare una festa a 
favore della Lega nazionale.

Scoperta In trama, ri escogitarono 
qualche ripiego: ciò non toglie però 
che tulli gli onesti abbiano provato 
nausea di questa commedia, che i gonzi 
soltanto non possono o non vogliono 
comprendere.

Anzi nd - un tale (e chi non lo co­
nosce?) che se avesse cervello si po­
trebbe dire fabbia perduto, fecero can­
tare sul «Gazzettino* del primo cor­
rente, clic dal comitato furono questo 
anno esclusi certi individui, i quali per 
la loro malferma fede e per il loro 
labile carattere poca garanzia possono 
offrire di sè.

Il timido individuo ha raglialo.»., e 
non poteva far altro.

Ma die persone,d'onore non trattino 
a calci il degenere fratello del cavallo 
e cooperino più o meno alle sue stu­
pide trovato, è una cosa che ripugna 
altamente agli onesti tutti.

1 quali, smessi i rancori e trattato a 
dovere iì somiere, osiamo sperare —- 
per il bene comune — comprenderan­
no- di aver sbagliato; e, poiché Ai data 
parvenza di malinteso a ciò’cbe ma­
linteso non era, ci teniamo a fare una 
dichiarazione, di cui il tardivo bipnde 
non comprenderà il significato, ma che 
gli altri — ancorché avversari — per­
chè rozzamente e lealmente e franca­
mente fatta, sapranno apprezzare.

No, o signori, il socialismo che voi 
combattete — per quanto intemazio­
nale — non è la negazione della na­
zionalità e sostenendo ciò i più di voi 
mentiscono colla coscienza di mentire. 
Gilè anzi esso ha saputo sempre di- 
fenderla con fierezza contro tutti e 
contro lutto; esso è nemico dell'op­
pressione naturale — la sua bandiera 
portando scritto in alto: «liberta* — 
epperò vuol tolte in prima linea le

barriere che tengon disgiunti i fratelli 
dnl fratelli, per unire in un gran fascio 
lo genti di tutto il mondo.

Vedete, signori, che le nostro idee 
sono ben più avanzate delle vostro, 
elio si esplicano il più delle volte'in 
un’elargizione da venti centesimi alla 
«Lega nazionale* o».. nel domandar 
la liturgìa latina anzi che la glagolitica.

Per oggi facciamo punto. Il somiere 
non comprenderà questi argomenti; 
senza dubbio li comprenderanno gli 
altri c ne trarranno le conseguenze 
che credono, come li hanno compresi 
i nostri operai, i quali tardi ma sem­
pre in tempo si sono accorti di colui 
che strisciando tentava d* insinuarsi tra 
loro e lo trattarono in modo die. se 
non avesse it cervello d'oca, dovrèbbe 
arrossire.

<03

Fra i rabbiosi copiatori di documen­
ti storici e di articoli che comparisco­
no sulla famosa Egida di carta pare 
vi sin anche un certo dirigente scolas­
tico interinale.

Noi lo stimeremmo dì più se prima 
di tutto sapesse insegnare, amare e 
farsi amare dalla scolaresca.

<03
Ballo di beneficenza. — Il ballo di 

beneficenza ebbe finalmente luogo sa­
bato passato con grande concorso di 
lavoratori di tutte le classi, e, come 
era d'aspettarsi, riuscì splendido sotto 
ogni riguardo.

Alla cena di 130 coperti, vennero 
fatti diversi discorseti! d'occasione, ed 
in fine si cantò l'inno dei lavoratori.

L'incasso di questa festa venne de­
voluto a favore d’un operaio ammalalo 
clic porge ai filantropici suoi compagni 
i più sentiti ringraziamenti. Ed hi vero 
mercè il grande concorso dì questi si 
raggiunse al netto importo di cor. liti 
ed 82 cent. Dunque ancora una volta 
i bravi operai dimostrarono coi fatti 
l'amore per il loro simile e 1*altruismo 
tanto posto in dubbio da coloro che 
vedono di mal occhio 1* organizzazione.

Cherso.

Troppo tardi ci giunge la relaziono 
sull’inaugurazione della Società demo­
cratica. Pubblicheremo nel prossimo 
numero.

Isola.
Il tramonto è fosco e sanguigno. Al­

tre nubi s’addensano sull*orizzonto, 
che diviene a poco a poco nero nero. 
L’aria è pregna d’elettricità. In essa 
s’ode già il rombo fatale con cui si 
avanza lenta, ma grande la tempesto»., 
elettorale. Sono, insomma, imminenti 
le elezioni comunali. Si combatterà di 
nuovo la triste battaglia deli’ ultima 
volta, a colpi d'ingiurie gratuite, di 
lazzi buffoneschi, dì maldicenze, di ca­
lunnie, d'infamie. Ahimè! come ne 
uscirà sconcia la coscienza dei com­
battenti! Quando poi la gazzarra sarà 
finita, avremo nuovamente l’inerzia as­
soluta di prima.

Intanto il palpito si dà mollo da 
fare. Esso ci dà H segnale della lolla, 
tuonando costantemente o.». tuonando 
forte. Contro chi?». Contro i miscre­
denti, clic in fondo qui da noi non son 
nitri, per l’illustre servo dei servi di 
dio, clic i socialisti i quali devono di 
necessità anche questa volta rimaner 
esclusi dalla famosa baracca.

A noi, del resto, poco o anzi nulla 
imporla il porre piede in quell'aula 
dove si può divertirsi con poca spesa, 
dove il buon popolo nostro, felice pur 
nella vergogna c nella miseria, è ormai 
abituato a farsi corbellare, gabbare e», 
tosare.

Clic entrino nel Comune magari tulli 
i preti con lutti i loro satelliti a noi è 
più di conforto die altro. Il mondo 
civile, che li degnerà della sola indif­
ferenza, saprà giudicare in seguilo gli 
alti e gli effetti della loro buona dire­
ziono amministrativa e li renderà an­
che noti a tulli.

Noi siamo una volta di più convinti 
die anche la nuova rappresentanza 
farà quel die vorrà monsignore. Cosa 
d’altro canto più che naturalo; essendo 
essa rappresentanza ignara della vita 
pubblica, mancante di cognizioni, asso­
lutamente priva d* idee, seguirà in tatto 
e per tutto il grande Francesco. Difalli 
sempre fu visto che «chi non ha ideo 
è tratto e seguo: è il destino della sua 
inerzia*. E cosi fatalmente accadrà.

Già fin d* ora il buon Francesco, che, 
ahimè!», non somiglia punto a quel 
Francesco d’Assisi che fu un’anima 
cosi rivoluzionaria, già fin d’ora pre­
dica contro la miscredenza, lo scetti­
cismo, l'indifferenza, per dare poi alla 
vigilia dell' eledoni»» il colpo di grazia 
a noi. Ben venga, diciamo, che ci sarà 
forse propizio.

Ciò non* pertanto ci rallegriamo con 
monsignore per la modernità (tutta iric- 
dioevale e oscurantista) delle idee che 
dimostra nelle sue conferenze che tiene 
in chiesa alla domenica. È dolce ' e 
forse di sollievo (in questi tristi giorni 
che corrono per lui) far udire il suo 
verbo magno davanti, e»» perchè non 
confessarlo?», davanti a* una scarsa 
folla cieca, illusa che, inconscia di tatto, 
lo approva e forse qualche giorno fre­
netica lo applaudirà.

Oh!- morboso entusiasmo di gente 
incosciente !

Povera scienza! cosa egli strombazzi 
contro di te, come ti oltraggi nei suoi 
sermoni, di qual roba! ti copra, non 
abbiamo il coraggio di dirti.

Povera scienza,- povero materialismo !

Proclama egli nientemeno che la vostra 
bancarotta, il vostro crac.

Come mai si disse che la scoperta, 
del radium ha rollo un’altra volta il 
quadro delle concezióni teologiche; che 
ha segnalo una vittoria importantissima 
della scienza, del materialismo, forse 
il principio del trionfo palmare e de­
cisivo della concezione materialistica 
della vita sulle concezioni spirituali­
stiche ??

Noi tacciamo e ci inchiniamo a tanta 
divina sapienza. Largo al nostro Mu- 
jesan.

Continui pure, il magnifico sacerdote, 
a togliere ai sofferenti ogni speranza 
di felicità sulla terra, semini hi loro lo 
spauracchio d’un eterno castigo o hi 
promessa d’ima beatitudine infinita ol­
tre tomba, ne nutra i corvelli di cre­
denze, guidi il gregge ignorante dove 
a lui piace, faciliti magari I* oppres­
sione dei ricchi sopra i poveri e la 
cicca sottomissione ad essi, si serva 
del pulpito per far del mncdiiavcllismo! 
Lavori pur sempre a questi fini, ricorra 
senza scrupolo a qualunque mezzo che i 
sta alla porlata di sua mano. Avanti 
dunque di questo passo.».

«Ma giorno verrà ancor forse, pre­
sago il cor ne’l dice®, in cui monsi­
gnor avrà da fare non più con gente 
clic ita la coscienza asservita assiemo 
all* intelletto, piena di superstizioni, di 
pregiudizi, di preconcetti, imi con gente 
civile, colta, che avrà deposlo il far­
dello delle idee nicdioevnli, che si sarà 
spogliate dei pregiudizi del pretume 
che l’attorniava, lenendola stretta con 
i suoi lordi tentacoli.

Oh allora la vedremo ben bella. Clic 
tempi burrascosi saran per lui!

Povero Francesco! Anche a noi vuol 
dare cosi nelle sue prediche una con­
solazione; poiché le sue parole, inspi­
rale al bisogno dei momento elio tra­
scorre, grave per lui, cadono ora su 
un terreno non tanto fertile, essendone 
abbastanza scossa l’opinione pubblica, 
dopo lo rivelazioni dello 600 corone. 
E non diciamo a nessuno fuori d'ìsola, 
che alcuni maligni tornano a porro sul 
tappeto delle discussioni giornaliere 
dello voci strano sul conto del nostro 
reverendo parroco intorno ni vitalizio 
della Lugiiani, d* un grosso capitale ri­
cevuto senza interessi, mentre dai nostri 
poveri campagnuoli certuni richiedono 
il fi, 7 e fin I* 8 per cento.

Ma, tanto basti per noi, die di tutto 
ciò ci laviamo le mani come Pilato.

Riceviamo troppo tardi per poter 
essere pubblicata in questo numero 
una lettera di don Stolta. La pubbli­
cheremo nel prossimo.

Parenzo.
(LceatgameUc.) — Un* infinità di gio­

vani illusi si presenta al concorso ban­
dito dalla Giunta provinciale ai posti 
amministrativi dell’Ospedale di Pola. 
Li chiamo illusi perdiè i candidati de­
vono avere qualifiche teli che difficil­
mente possono trovarsi nella massima 
parte (lei concorrenti. Anzitutto nel 
concorso non si prenderà in conside­
razione nè l'intelligenza, nè la pratica 
dei singoli petenti. Gioverà però molto 
se il haiilio od i parenti del candidalo 
sono inscritti al grande partito «della 
libertà, con l'ordine* — vulgo clcrico- 
austriaco-irredentista. Siccome poi — 
banditi i meriti — pure si deve stabi­
lire una graduatoria fra i concorrenti,, 
si nominerà una specie di commissione 
di leva che dovrà stabilire il peso e la 
grandezza dei candidati, cosa impor­
tantissima pel conferimento dei posti 
provinciali. Vincerà chi arriva all’altezza 
..... di Egidio. Presiederà la commis­
sione di leva l’on. Cosacco, per cui si 
raccomanda già fin d’ ora Io studio 
della lingua rossa.

Il Fcldzcugmcisler Tcuffenbacli lui 
perdonato al nostro onorevole la sua 
sfuriata antimilitarista,' essendogli riu­
scito dì provare allo zio, indicando la 
persona elio ha concepito il discorso e 
perfino quella che lo ha copiato, che 
egli non ne era l’autore, ma sempli­
cemente il fonografo.

<©>
Dnl barbiere.
Ui» cliente: perchè non tenete «La 

Terra d'Istria*?
7! ragazzo: Eh, signor..» sior Aiuolo 

ne l’ha fata bular via....

Pinguente.
Domenica 12 corr. si apriranno i 

battenti ai tanto desiderato Gabinetto 
ngricoto-operaio con biblioteca circo­
lante. Questa bella istituzione ha tro­
valo fin d* ora le simpatie generali, 
poiché tulli vedono in essn una cosa 
che apporterà dell* utilità.

Si sperava che all* apertura sarebbe 
intervenuto il compagno Lazzarini per 
tenervi una conferenza; ma poiché tro­
vasi occupatissimo, lo surrogherà il 
comp. Piva che ci farà cosa grata.<O>

II giorno 1 corr. nella sala Gravato 
splendidamente addobbata si teneva 
l'annuale festa da ballo del' Corpo 
musicale, il quale sa così bene sacri­
ficarsi pel decoro del proprio paese.

Questo si potrebbe additarlo a certi 
signorotti di qualche borgata vicina clic 
sono si progressisti da cercare ogni 
mezzo onde atterrare una società filar­
monica esistente, solo perchè no è 
Preside una persona che dà loro molto 
filo da torcere.

Ritornando alla festa, che animala

si protrasse fino alle 6 della mattina, 
devo aggiungere che l'incasso non fu 
dei più grassi, forse perchè non ancor 
lutti concorsero col lor obolo. Lo fac­
ciano questi, se caso mai ci sono, e 
vedranno che in Direzione grata gliene 
sani. <8>

Un’idea cìie potrebbe realizzarsi e 
elio nel campo dell* istruzione apporte­
rebbe grandi vantaggi, sarebbe quella 
dell’ istituzione d* un corpo drammatico. 
A Pinguente non monca nè il perso­
nale nè la volontà; basta solo l’ini­
ziativa.

Mi
Giorni sono i nazionalisti slavi chie­

sero la sala della trattoria «Alla Fon­
tana* per tenervi ùh divertimento di 
puro carattere nazionale; fatto si è che 
avevano perfino chiesto una banda di 
luori. 1 pinguenlini sembra che l’aves­
sero chiesta per il ballo della Lega. Il 
direttore, benché slavo, trattandosi di 
questioni nazionali la nega agli uni ed 
agli allri, dichiarando che un locale pu- 
blico non deve servire a scopi nazio­
nali. Gli slavi a questo rifiuto boicot­
tarono il locale. Tanto peggio per loro.

Bravo signor direttore, continui in 
questo modo e vedrà che sempre più 
si acquisterà la stima dei cittadini pin- 
gnenlini.

Pisino.
in questi giorni il nostro compagno 

Guslin Riccardo, ebbe ia sventura della 
morte dei padre. Toccava a lui occu­
parsi per il funerale c dovendo recarsi 
alla locale parrocchia per dar l’avviso 
e far suonare I'avcmaria all’estinto — 
cosi si costuma da noi — chiese al 
parroco don Giuseppe Mandicli di voler 
fare il funerale semplicissimo onde non 
avesse ad incontrare molte spese. II 
prete gli fece subito il conto «lei tulio 
di corone 36 cent. 60. Fino a qui nulla 
di male; ma quando il non mollo re­
verendo gli impose con fare cìnico di 
voler avere quest'importo antccipata- 
mcnle e che altrimenti non avrebbe 
permesso il suono delle campane, si 
può bene immaginare lo sdegno e l'in­
dignazione dì dii si vide in tal modo 
trattalo da un servo di Dio clic predica 
la misericordia, la carità, il perdono.

Per quanto ragione avesse avuto il 
ministro di Dio, a pretendere la somma 
antecipatamentc, è pur sempre in con­
traddizione con la vera fede cristiana 
predicala da quel Cristo che cacciava 
dal tempio i mercanti a colpì di frusta. 
Ma non è neanche di regola un tale 
procedimento con persone le quali per 
quanto povere abbiano degli averi sui 
quali sì può far conto di nulla perdere.

Con questo fallo don Giuseppe Man- 
dicli volle far sapere die, pur essendo 
prete, qualche cosa gli è ben più in­
teressante che la commiserazione per 
gli sventurati e il suo ufficio spirituale, 
facendo pagarsi prima di compiere l’ob­
bligo a guisa di quelle»., donne che 
vogliono i soldi prima.

(Tutto giusto; ma non si risparmie­
rebbero tante beghe se almeno i nostri 
compagni socialisti in casi simili rinun­
ciassero a servirsi del prete? Ci sem­
bra tonto semplice!) (n. d. r.)

<d>
Il presidente della nostra Federazione 

Giovanni Brcssnn perchè dopo appena 
nn mese non portò n battezzare una 
sua creatura, gli venne I* imposizione 
da quest’autorità di pompiere un tale 
dovere: al contrario la borghesia per 
queste cose non viene sollecitata nè 
seccata. Cosi può bene riservarsi per 
5 c 6 mesi. Ma i poveri — secondo 
preti signori e autorità — sono di mi 
altra stniltura, c dovono essere messi 
a posto quando vogliono imitare certe 
cose loro. Che diavolo ! non sono mica 
i poveri clic limino fallo le leggi, ina 
son fatte dai signori per i poveri, ecco 
perché ciò die è permesso nd essi a 
noi si proibisco. E fino cho i poveri 
clic sono la maggioranza non conosce­
ranno la propria forza come ii bue 
sotto l’aratro, i signori continueranno 
il loro dominio, e noi saremo sempre 
spennati maltrattali e magari fuci­
lati. Perciò dobbiamo far intendere che 
tallì hanno il dovere imperioso di i- 
slruirsi, leggendo giornali o libri, clic 
trattano il problema sociale, frequen­
tando sempre lo nostre conferenze nelle 
quali ognuno apprènde insegnamenti di 
vitale interesse per il proletariato.

<03
Domenica 19 del corr. m. alle ore 

8 pom. avremo il ballo' della Federa­
zione che sarà tentilo nell’ampia sala 
dei signori Camus. Si prevedo che l'c- 
silo della nostra festa non potrà essere 
mcn felice dell' ultima volta conside­
rando il favore die ha prodotto sol­
tanto l’annuncio nd pubblico.

S. Domenica di Visinada.
Anche questo umile paesello sarà 

beneficato di una «Cassa rurale-cleri- 
cale-eleltorale*, sempre, s* intende, con 

11* appoggio della liberalissima Giunta 
istriana. Però guarda la bizzarria: ra­
dunanza costitutiva, -dicesi, sia stata 
itenuta a Parenzo e dicesi anche chea 
presidente fu eletto il famoso Cattarin- 
cicli, il condannalo de’ tribunali e a 
capo-sindaco il prete don Babudri.

Che bello, nevvero, questo idillio 
giuntaiolo-papalino e che pavida la tre­
marella (lei conferenziere Pogatscbnigg 
reduce dalla campagna eroica di Vi­
sinada.

Visinada.
Giovedì 2 febbraio dinanzi a nume­

rosissimo pubiico, die affollava 1* ampia 
saia deila Filarmonica, il comp. Valen­
tino Pittoni tenne l’annunciate confe­
renza sulle «Casse rurali e sulle Coo­
perative". L’oratore, premessa una ra­
pida e smagliante spiegazione della so­
lidarietà umana, si sofferma lungamente 
sulla necessità che le istituzioni atte a 
migliorare nel presente assetto econo­
mico le condizioni delle classi agricole 
e lavoratrici sieno nelle mani dei ve­
ramente interessati e non nelle mani 
di coloro, che vivono e s’arricchiscono 
nello sfruttamento proletario.

Indi possa a tratterò delle Coopera­
tive, del loro funzionamento e del loro 
scopo esponendo in modo semplice e 
piano ia differenza tra istituti di credito 
e cooperative di consumo e di produ­
zione. Termina tra fragorosi applausi 
dei presenti inneggiando al trionfo delle 
classi lavoratrici che combattono per 
un gran ideale d’ amore e di giustizia.

Dopo il Pittoni prende la parola il 
comp. Pagnìni clic tra le vive appro­
vazioni del pubiico dimostra 1" impor­
tanza dell* organizzazione economica e 
politica per la trasformazione della so­
cietà capitalistica in un ordine econo­
mico confacente agli interessi sommi 
del proletariato.

<O> .
Domenica 5 febbraio alla presenza 

del notaio signor Enrico Bartolomei da 
Montona si tenue nei locali del «Gabi­
netto agricolo-opcraio* il Congresso 
costitutivo delia «Cooperativa fra agri­
coltori ed operai*. Eletto a presidente 
dell' adunanza il socio Francesco Ritossa, 
questi spiega ai numerosi convenuti lo 
scopo dell’ istituenda Cooperativa di 
consumo c (li produzione (cantina so­
ciale); indi si passa alla lettura dello 
Statuto, che risulta approvalo all* una­
nimità.

A far parte della prima Direzione 
vengono chiamali: Agostino doti. Ri­
tossa quale presidente, Domenico Ma- 
raston, Antonio Sfcrcli, Edoardo Sabaz 
e Liberale Baicbin quali direttori. A 
membri del consiglio di sorveglianza 
vengono nominati Giovanni Galante, 
Giovanni Marcovicli c Giovanni Baicbin.

Il numero degli aderenti alla Coope­
rativa è già rilevante e lutto dà a pre­
vedere che codesta istituzione sarà di 
gran utile ai contadini dissanguati dallo 
sfruttamento della borghesia bottegaia.

Intanto già corre la voce d'una le­
vala di scudi in comune dei negozianti 
del paese contro la «Cooperativa*, ma 
I* attività è 1* oculatezza dei componenti 
la Direzione varranno a sventare i colpi, 
che i signorotti intendono vibrare alla 
nostra istituzione proletaria.

<03
Sabato organizzalo da apposito co­

mitato fu tenuto nel .Gnbincìlo agricolo- 
opcraio* un ballo sociale, die riuscì 
animatissimo protraendosi fino alle 4 
del mattino.

Verteneglio.
Rappresentanti modello. — Conoscen­

do l’anima del nostro podestà dicia- 
sclle fra rappresentanti e consiglieri 
presentarono un memoriale alla Giun­
ta provinciale affinchè non venga an­
nullato il voto di maggioranza assoluta 
dato in favore della maestra Giovan­
na Pauluzzi nella seduta dell' undici 
gennaio 1905. In «caso diverso essi si 
dimenerebbero.

Ringraziamento
Il sottoscritto ringrazia dal pro­

fondo dell*animo l’esimio dott 
Carlo Devescovi per le intel­
ligenti e solerti cure prestate al 
suo bambino Angelo, sollevandolo, 
da gravi c lunghi disturbi.

Foia, febbraio 1905.
Giovanni Geicich.

Editore e rodnllore responsabile : 
Giuseppe Matcovlch.

Tipografia M. Clapia — Pota.

LEGA FRA SARTI ED ARTI AFFIMI (GRUPPO DI POLA)
Domarti, domenica, 12 febbraio

Grande ballo sociale
nella «ala dell' OCO BOMASO 

ti (ma priitlpIeiUM «111 » pen. rrv, Iwurt l'orctutn M », Stia 
Entrata: Signori Cor. 1.20 - Signore cent. 80.



LA TERRA D’ISTRIA

MEZI RACCOMANDABILI

scelti da prendersi in seria 
considerazione:

Stadio da scultore
e decoratore

Maestro scalpellino autorizzato 
viene eseguito qualsiasi lavoro tanto in pietra, 
quanto in menni e cemento. — Specialità per 
lapidi e1 raohomenti funebri. Decoruioni origi­
nali .per ceso e ville. — Scrupolosità d'esecu­
zione e oneslà di prezzi. Via Circonvallazione 43.

*, ' Pianoforti
ed ogni aorta d'iatnimenli musicali : ANTONIO 
SAITZ, Via Sergia, 6. -S'impartiscono lezioni.

"" Paste alimentari
Napoli e altri generi cnnuneslibili, R. MA- 

R(NCOVICH, Via Campo Marzio, 3.

Manifattore e confezioni
Negozio Z. RANGAN, Via Giulia, 6. — Il più 
,. conveniente nel geuere.

Macchine da cncire,
blololette, apparati elettrioi, 

ERMANNO ZAR, Via Arsenale, 7. — Nolcggii. 
riparazioni, ricco assortimento pezzi di ricambio

Ambulatorio 
dentistico dei

Fola — Via Campomarzio 33 — Fola
Dott Benussi Ant. Tronfie, Costelvecchio (Dalmazia)

miete e scrittolo principale (bureau) In Pola, Via must» N. 4, planqlcrro. :

L'Ambulatorio è aperto tutti 1 giorni, tranne 1 festivi, •
.■ "i. i. dalle 9 alle 12 ant, e dalle 3 alle 5 poni.

Otturazioni in cemento, amalgama, oro, porcellana. Denti artificiali a perno, 
dentiere in cautchou, oro. Ponti eco.19* secondo ì sistemi della Scuola di Berlino. *^|

P. T.
Ilo V onore di parteciparci che con il giorno d’oggi ho aperta

lamia Filiale e bureau principale

Mobili e tappezzerie
PIETRO PASCOLETT1, via Giulia, 9. Svariala 
assortimento. — Prezzi modici. — Solidità — 

Eleganza.

Trattoria «<— „de Sandro"
Vii Rapido (laterale Corso, Piazza Alighieri), 
nel centro della città. — Cucina alla famigliare 
e massima puliria. — Vini scelti. ™ Abbona­
menti. ALESSANDRO ALUNIC1I, proprietario. 
Dorante la stagione del Carnovale si accettano 
ordinazioni per cene a prezzi ridotti.

Chincaglie
ENRICO PREGEL, Via Sergia, 21. Grandi inag- 
gazzini artìcoli di moda, sport e toilette. — 
Oggetti da viaggio. Unico e grande deposito 
biancheria da uomo (Marca Leone).

Maniiattnre

- Maglierie e calze
(Priaurio lavoratorio meocanico). — Fabbri­
cazione di calze a macchina senza cucitura. 
Maglie, Sweater, Sottanine, gambali, ventriere 
ecc., in lana, cotone, filo, fil de cos e seta. — 
Vengono assunte anche sole riparazioni. — 
GIUSEPPINA ARTliSl, Via Kandltr 5, p.tcrra.

- Acque minerali
G. 1IONA1, rappresentante della Fonte ili Radcin 
la migliore Acqua di cura e da tavolo. Depo­
sito piazzetta s. Nicoli. Non meno di 12 Bot­
tiglie di litri l1/, a 3G cent franco a domicilio.

Studio tecnico
GIOVANNI ROSSI, Via Campo Marzio 29. La­
boratorio Via Fausta 8. — Assume qualunque 
impresa e costruzione edilizia tanto per c< 
pioto come in via di riattamento. — Esegui,._ 
progetti e preventivi per costruzioni nuovo ed 
adattamenti. Stime e Perìzie.

Lavoratone da scalpellino
LUIGI 1ESS, maestro scalpellino, viale Carrara, 
contiguo al N. 2. —* Deposito pietra greggia e
lavorata. — Qualsiasi lavoro nel genero. _
Peplo. — Recapito: Via Zero 13, pianoterra.

Noleggio vestiti da maschera
A. RARBETTI, Via Sergia 15. Assume ogni 
incarico di esecuzione ih Costumi Grandioso 
deposito di costami di maschera assolutameli** 
onori, e accessori q prezzi modici, Cosi»- ' 
goao anche venduti. -»

Via Sergia No. 6, vis-à-vis al negozio Pregei
Venne nporlo un grande negozio

Cartoleria Cancelleria, scolastici ecc/
Colossale deposito Registri. ===== Cartoline illustrate.99" Annesso lavoratorio Legatoria di Libri “99 
con fabbrica registri commerciali, oggetti in galanterie, 
passe-partout ecc. - Grande deposito cornici „Secession“. 
Fabbrica Scatole. Applicazione di carte geografiche sopra tela. 

Lavoratorio in qualsiasi genero di cartonaggio.
Si raccomanda a questa spelL Cittadinanza ed inclita guar­

nigione il sottoscritto Guido Costalunga, proprietario.

GIOVANNI BUSETTO-DQRO
----------------- Via Sergia No. 34.--------=—

Ricco assortimento oggetti d’oro e d’argento. Orologi, bijou- 

posaterie, sveglie, catene, anelli ecc. 

Occasione per regali. —
Assume, oltre dio ordinazioni, qualsiaei riparazione, nonché ìnatgcntabrcc-, 

dorature, incisioni ecc.

con vendita di ■vini eccellenti dei miei possedimenti in Castclveechio, 
in fusti originali.

■ I miei rini sono i migliori di latti i vini dalmati, perciò ni 
guelfi di Lissa, nò altri portati in rendita possono essere confron­
tati con essi.

I prezzi sono tali da non temere alcuna concorrenza.
Un premio di Cor. 1000 offro a qualunque persona che jtotrA

argummlare clic i miei rini non sieno naturali.

Ant. Tranfié
possidente in Castelveceliio (Dalmazia).

Diffondete „La Terra d’Istria"

per armadi, per riquadri , delie porte, cimieri, comici ad 
arco per armadi, pavimenti incastrati, „fratassoni“ per 
muratori, capiteli per porte, piedi per armadi, pilastrini 
scannellati, comici grandi per negozi, pale per fornai, 
gambe da tavolo bucate, morsetti per falegnami, passa­
mani per le scale, abbassamenti per pavimenti ed altra 
merce del genere, tanto in legno duro che in abete, si 
possono avere a prezzi eccezionalmente bassi nel

DEPOSITO LEGNAMI

Sala superiore „Apollo“.

Ogni Domenico

Ghinde Cavalchina Mascherata
"principi alle ore 8 poin., termina alle 12 di notte. - 

: Ingresso: Signori soldi 40, signore soldi IO. =

3
Prima di.metter su casa

visitate il Negozio di 

Via Sergia ZT. 79
= dove troverete il corredo di cucina da Cor. 30 a Cor. 600. «

Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza
e di qualsiasi metallo.

La Tipografia Clapis (Àmm. Jos. Krmpotic) assume qualsiasi lavoro

Bttrov»
£NTO»'' di colazione.

,.»U FEDEL. Piazza Porta San Giovanni 
.,0. 5. — Cibi caldi e freddi. — Assortimento 
salumi. — Spìriti e liquori in bottiglie. — Eccel­
lentivini nazionali. — Birra a spina della più 
rinomata fabbrica di Pilaen. — Servizio inap­
puntabile. — Prezzi moderalL

LIBRERIA ANTICA. E «BUSL I

"" M ,-i 8, Nicolò 33 Trerua) 151

atovana! le più recenti edizioni di libri «clBntifiol e gl 
I di amena lettura, grammatiche, vocabolari, strenne, s 

cncre complete, guide di viaggio, opere a fascicoli, |a
riviete, periodici Illustrati ed umoristici, giornali di Iti 

I mode, eco., netto lingue Italiana, tedesca, francese,
J malese eoe. Grande deposito di libri usati a prezzi |- 
Si ridotti. Deposito delle Case ULRICO H0EPL1, FRA- 2 
® TEUI TREVES, PARAVIA & Co., LOESCHER, BAL- . 0 
.a, DINI-CASTOLDI & Co., FRATELLI BOCCA, KONGINi $ 
fi ed altri, BF Acquistassi biblioteche complete e sin- P 
gl gole opere. "W CATALOGHI GRATIS. &

tu r u rei iu l-i njM

Velismi e Tcrellane
Occasione per sposalizi, grande assortimento 
con ricca scelta di articoli adatti "per rogali, a 

convenientissimi. Nonché grande depo­
sito -vetrami e porcellane cd oggetti per cucititi, 
per osti e trattori. Prezzi di grande convenienza.
Negorio Via Sergia 24, angolo Via Minerva.

Drogheria
Prima fabbrica istriana di colori 

e vernici.
A, ANTONELLI, Piazza Pori* Aurea, con grande 
deposito profumerie, saponi, spazzole, spugne

ècc. ‘

F’esaaoueifls W©.ss©3?©a..®,asa.' 

Imprenditore F. CECH

Acqua di Catrame concentrata
ottima contro le tossi inveterate, i catarri bronchiali an. ecc. 

preparata (secondo il metodo francese) nella Farmacia Wassermann 
dal chimico farmacista F. Cedi. |. Cor. 1.20 la bottiglia |

Luce Elettrica
Motori, Ventilatori, Ventagli

elettrici, Telefoni, Suonerie

e Parafulmini installa

NICOLÒ MARTIN
Via Sergio, 69.

* Lampadari in lutti i sistemi.

■i ri-i tiuuthtJjài'

Avanti della Domenica
diretto da V. Piva e S. Varazzani.

‘ Grande giornale di letteratura ed arte con quadri e 
disegni originali, a colori.

È l'unico giornale del genere in Italia.
— - • Per numero di saggio, scrivere a Roma, Via del Seminario N. SS. =

// Cartoleria
ANTONIO BONETTI, via Sergia, 07 ; filiale via 
Campo Marzio, 7. — Deposito corta, oggetti di 
cancelleria, registri commerciali, quaderni ad 
uso di tutte le scuole. — Emporio cartoline il­
lustrate. — Spedalità e deposito, a prezzi di 
fabbrica, in carta e tubetti da sigarette.

Timbri di cautchout
con precisione di lavoro ni eseguiscono 

nella
' Tipografia- Clapis

Piazza Carli No. 1.

57^

I veri taccamacchi „Stella“

Giovano mirabilmente contro la gotta, reumi, tosse e a tulle ie affezioni catarrali

in genere. — Genuini si trovano soltanto dall' unico depositario -j----------

Francesco Sponza imprenditore della

Earmacia Carbucicchio -Via Sergia
------- - Si respìngano come falsificati quelli che sulla stella nera non portano
traversa!mente la mia firma In rosso. , .rs.; ___u,Tga=’-=.-• .. h.' -

T
Nel negozio di

Santo marchese
Vie Siovagnaga, B (casa del dott Arresi) 
trovasi il vero aaMaroe atlrteno vivo e ma- 
arj)ato, aoocbé u rinomata pasta di napoli. 

PREZZI DI VENDITA:
<<Masae vivo, al paio, «la flor. 1.90 in avanlL 
* . accettalo, senza interiori, soL 85 kg. 
Pasta, al minato, soldi 33; da IO chit in più, 
a soldi 30. — Servizio a domicilio.
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si vende

a DIGNANO: da Francesco Manzin, «Caffè al Corso>. 

a ROVIGNO: da Domenico Rismondo. Rivendita tabacahì
in Piazza Grande.

a PARENZO: da Pietro Gonano, Negozio commestibili/ 

a ISOLA: da Orioli, Spaccio tabacchi, Piazza alle Poste, 

a LUSSINPICCOLO: da Dobrillovich, Spaccio tabacchi. -.' 

a FIUME: da R. Camerra, Spaccio tabacchi,. Corso 16.

Deposito
Farmacia al 5. Antonio di Padova

Sebenico.
fOtt. da ?» IH. Cor. 2,40, da 1 Ut. cor. 4,*o,
•ott. da. h Ut Con 9,00. 2 Dott.da I ut. Cor. 830

franco nolo • imballaggio

Attestazioni di medici delle Provincia, delle Monarchia e dell* Estero f 
accompagnano ciascuna spedizione.

Ooaaaa.earoieu&'fcil fsub© la vesta?®, réolasaa.® su ,.Lsu Terra et* laterìev*

„La Terra d’Istria“

________ via pesengm n. io
Grande deposito cartoni asfaltatiEsecuzione perfetta! Prezzi mitissimi!.

Vlfllìfìttì l'uetu commerciali, carta
ciyuotu da lettere cd altri stampati eseguisce 

la Tipografia M. Clapis (Amministrai. J. Krmpolid) 
Piazza Carli, 1.

T.fi inttAVeinni 81 ricevono all'ufficio di 
AIO UlaCl AlUllI amministrazione in via 
Circonvallazione N. 5 dalle ore S alle 8 poni, e 
nei giorni festivi dalle 10 olle 12 meriiL
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